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SIGNORE 

: 

A vati ita delle cognizioni thè 
rendono ilSig.Can* de Cofmì 
forfè il primo letterato detta 
Sicilia» ficcane fu cortofeiu* 
la. » e Rimata, degna dcW amicizia dal Va- 

dia 




(irò non mai abba/ian^a lodato Augurio 
Genitore , cosi non fi afconde al vofìro ih 

laminato dijcernimento . Egli $ altrecché 

■ 

abbraccia col vado fuo Japcrc qua/i le 
feicn^c tutte 9 gode di un gallo sì fino ntU 

i i i 

la eloquenza . che i juoi pe%\i o fparfi 
ne 9 faggi che d pubblicato colle (lampe , 
o recitati ne 9 pergami , anno interejfato i 
dotti in quello fecola . Se nella morte dd 
Votfro Genitore egli non foffe (iato lon- 
tano» avrebbe Sicuramente impiegato la 
for\a di Ut arte fua nello encomiarne le <Lé 
%ioni 9 ne farebbe mancata la Jua voce 
in me i^o a quelle di tanti Oratori che fi 
fon fatti intendere . io che deonofeò quaU 

Che 

. . - 
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che poco di genio ( fe pur ne ò) da'fuol 

ammae/Iramenti $ ò (limato convenewì 

■ 

co/a adoperarlo in queda circodan^a : non 

' * }" * ■ * 

già perchè mi creda da tanto che il mia 

Elogio non faccia defiderarc quello del mio 

* * • ' * • 

s Maedro * farebbe queda una audacia di 
cui non mi Jento capace : ne perchè erti 
da che uno Elogio dippià vaglia a raffodare 
Infama, che d commendato e commenderà, 
il Virtuofo Padre , Le infinua^ioni di alcuni 
amici $ e 'l Sentimento di ri/petto ch'I di. Luì. 
Womc mi àfempre ifpirato, mi da fatta 
rifolvete a vincere quella cognizióne profon* 
da che o della bajfe-^a del mio talento 7 ; 
tprefentarvl P 4 Elogio male ab borato 




cui ò l'ardire di dedicarvi • Fra i tanti 
cAc fcm <zv£tt f la fua forte fard cer* 

r <■ • ' . • 

tamente la peggiore . Ma la voffra mode- 
ragione yjwird di vefo a' /uoi difetti . Scor* 
eerete almeno che la memoria del fao Sog+ 
gftto d fafl£G di format che rende finan* 
co arditi i talenti più o/curi . Quando muo* 
mi" Uomo-grande fi reputano tutti in 

i , -, i b • ». ; ; 

dritto di lodarlo. Accettate dunque il mio 

dwo > e /e /<z/rtt * enfctf o di leggerlo , Z 

h . ' . v... • • ' . v . • ■ - 

gctelofen^a adattar vi di f opra la capacita, 

dt7/<2 Fo///vz * , ma penfando foltan^ 

fo cAe Cittadino cóme gli altri d vo- 

t * .•:<.....'> v..-.- - * ** * ' / 

laro fecondo la Jua maniera predare un o* 

maggio ad un Cittadino Grande c Bcnc+ 

fico * 
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fico . Se qiud* omaggio avrà Jbr^a di ri* 
rarmi addojfo i vofld /guardi * io mi flimeì 
io felice , ed avrb gran coraggio di dì; 
shìarofmi ~~ 



Vmlìljj. ed ÓJJeqwof. Jerv* 
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ELOGIO 

t?lG*AZlo Paterno-Gastellq 

principe 4i Bi£cari t 



' Elogio che formafi a*gran^ 
d' Uomini da uno fpirito lir 
bcro e noa foggerto alla 
balTa ed ordinaria tirannia 
dell'adulazione, c come uri 
tributo eh* eglino efiggono dagli Uomini di ta-1 
lento» e che loro volentieri è pagato, te- 
mendofi tuttora che la grandezza delle vir* 
rà negli uni opprima ogni sforzo dello inge^ 
gno negli altr i : ficcome irt una bene ordinai 
ta Società ogni faggio particolare obligato fi 
lente a pagare al Rapprefentante dello Stato 
te nccetfarie impofaioni da <iuel grado di fer 




licità che dal publico bene a" lui deriva .. Im-* 

* 

perciocché la natura nei rapporti morali u- 
gualmente che nel inondo fifico combina le 
opere fue di dettaglio coir univerfale vantag- 
gio; inguifacchè l'Uomo grande che di quan- 
do in quando li degna far nafcere fulla fuper* 
ficie della terr^ , influifce tuttora o coli* efem^ 

pio, o colla eftenfione de' lumi, o co* tratti di ! 
liia beneficenza alla fortuna di que' popoli che 

il godono. Una rara produzione di quefta pro-i: 

I 

vida Madre fu appunto l'ingegno del Princi-S 
fe di Bifcari IGNAZIO PATERNO' GA-... 
STELLO , e il bène di quello Regno nonché 
della Patria noftra fli il rifultato di sì eccel- 
lente produzione. L'omaggio delle lodi è,, 
flato refò a gara v e con trafporto alle di Lui 
preziofe ceneri; il Cittadino illuminato à fa-r 
puto confecrargli le fue cognizioni a* piedi del- 
la tomba; la voc* della eloquenza ji è uditw 
piti- -volte ia mezzo a ricettatoli affemblee ^ 

l'eia 
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Y entufiafmo dell' Arte incantatrice fi è ancora 
tccefo ne* cuori i più temperati o ne* pià 
giovani; il pennello maneggiato dall'arte à % 
futo animar la tela per ornar la memoria del 

■ 

jnortp Principe; lo fcalpello flà lavora odo an^ 

Cora per lafciare a'pofteri le fattezze delPa- 
fjre della. Patria ; il filofofo fenza fdegnarfi 

contro l'irrevocabile deftin delle cofe non i 
lalciato di portare i fuoi prefagi fopra la de* 
cadtnza delle fcienze i il Nobile à pianto p U 
Gongionto o lo Amico ; il volgo à fparfo le, 
vie di lacrime , e V aria di raeftc voci ; e la 
mia voce ofcura fi è fattQ un dovere di conw 
parire per la prima volta , e farfi udire dak 
la fua Patria che forfè accufata Y avria del 
fuo filenzio . Non è ftato piccolo il contratto 
che ò dovuto fofirire in me ftelio tra la vo- 
lontà di lodare , e la conofcenza di non poter, 
degnamente lodare : mi il facro dover di Cit- 
tadino potè folo Mate 1» mia incertezza , ft 



mi naftofe financo il precipizio, all' oi lo del 
ijuale ftà fempre chi feri ve . Accettate o Giancf 
Uomo il niiiero tributo della mia languida 

penna; l'imagine Voftra che mi fi è veliate 
davanti it ri vendo le vuftie gefta, fia quella 
che non facci cangiare la lettura del voftro 
elogio in un fufurro maledico piuttofto, e 
peir efame fonile dell'arte dell'Oratore, che 
»eU $ ammirazione delle ypftre virtù ; liccome 
la prefenza della Divinità impedifee alle voi* 
te che fi mormori fopra quegli inni che 1* 
inorano. 

Parlerò dunque francamente , o miei Ci<* 
tadtni , di un* Uomo che feppe pnire la filo* 
fofia alle ricchezze , di un* Uomo nelle ma* 
ni del quale furon le ricchezze .impiegare a 
quell'ufo dove la filofofia fteifa le volge t 
Piangendo la morte di Bisgari onoriamo infie* 
me la filofofia dellinata ad abitare lotto le do- 
rate volte in mezzo al ran^o ed agli onori ^ 

J. *f 
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ed ammiriamo da un'altra parte il iango le 
dovizie gli onori detonati a fcrvire la filo, 

fofia, • ~> 



■ , ... 

L. 
A naicita ed il fangue che nel calcola 

del vero merito non inno alcun valore , queU 
la qualità che niente contribuiice alla formai 
zione deli* Uomo grande, que* titoli d % iftitu* 
zione che mettono P upmp in una claffe di- 
yerfa da quella ove la natura lo à poflo , 
quegli agi, e quelle dovizie che una cieca 
forte foltanto ammalia intorno a puochi ad 
alti mucchi , e cui ritoglie dalla porzione dì 
molti di concerto fi trovano ad illuftrare il 
(vero merito di Biscari , e nei fuo elogio a 
ragione entrar dovrebbero. Non è già, che* 
io conti nel novero delle fue virtù V eiìer E*» 

gii nato dalla più augufoj e nobile famigli^ 




I 

I 

9- 



della fu» Patria ( 4 )• Ma queuo accidente 

^ - ~ «■ 

(a ) Ignazio »»tmno' <t*«tri.i.o IL </» f«f/?o 

. - -\ • % * » ^ 

Tinnii 0 V. Principe di Bi/cari nacque da Vincenzi 
Paterno j ed Anna Scammacca fanno 1719. in Ca~ 
l ftoutf.» 4ow U famiglia Paterno pafja per 1$ 
; prima e la più antica . Si eflendono i di lei 
princip] fino a que Romani Paterni , che per, 
varie cagioni pajfarono 4* Roma in Sicilia ^ 

L ove fondarono la loro] famigli* . Nel Mi{/e9 
; idei Sig. Principe Ji ojferva una ricca ferie di 

l Cammei moderni che rapprefentano le per font 

■ 

i illuftri di quejia Pro/apiaf colpite in conchi* t 

* glie , che cominciano da Roberto Paternò e van~ t 

* no fno agli altri , che fono più di 120. Del 
1 re fio fi potrà -leggere il Sig. Mario Ri ginaldc 

* nelle Jue note alla dedica, cke direjfe al no- 
< r Jlro Principe delle Rifa di Qefave Caporali 

riprodotte da lui colle fiampedi Perugia l an~ 

V 

N Digitized by GoogI 



luminofo forma un vago contratto nella fua 
perfona, fcorgendofi 1* uomo a fronte del gran- 
de, il Cittadino a fronte del Patrizio , la fa- 
tica là dove regna il ripofo e la indolenza, 
la filofofia accanto de 1 (efori : ond' io non so 

fe prendan lume maggiore i fuoi talenti dal 
fangue , o il fangue da' fuoi talenti . Van- 

tin pure le greche fcuole i fuoi Sacrati , i 
Democriti , gli Anaflàgori , e tutti quegli Uo^ 
mini rigidi e feveri, che avean per inde- 
gno del Santuario delle Sciente Y oro e la 
fplendore. Seppe Biscahi felicemente addi me- 
fticar le une cogli altri . Genio della Natura ! 
a te folo io ne rendo le grazie: quefto^ al- 
lievo delle tue iftruzioni nelle tue mani foU 
tanto potè mirar Toro, deftinato a lervire i 
fuoi capricci , ( i ) cento braccia pronte ai 

efe- 

( b ) Ricava la Jua Cafa dà vajìl poderi , che 



eleguire i fuoi voleri , una vafta cftenfione di 
fondi ricco retaggio de* fuoi maggiori, cui il 
fudor del Contadino forzava a fomminiftrar- 
gli i più delicati mezzi del piacere e della 
portanza* e nel tempo fteffo riputarfi infelice 
fenza il teforo delle Scienze . Queft' Anima 

pojfiede più di 30OOÓ. feudi f anno ; la mag- 
gior partf di quefii s impiegavano nel mante-, 
nere il lujlro , * la grandezza del fuo rango . 
IwiwnerabiU Servidori trovavano prejfo Lui il 
loro fojìentamento > ed era difficile, che un po* 
ver uomo /offe da Lui per lieve ea gioie licen* 
ziato , anzi la fua umanità gli focea foffriret 
die la Vecchiaja incapace di beli feri irlo fufli- 
jìejfe a fpefe fue col titolo fedo, e colla Ih 
vrea della fua Cafa . Tanto era lungi da queU, 
la delicatezza della nobiltà, che non Ji rep«i 
U mai perfettamente ferviti, • 
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fu una di quelle riferirne ne* tuoi nafeondigli 
per comparire ogni fecolo , e fervir di model- 
lo a* Grandi ed a* Potenti di quefto Mondo . 
Nelle tue leggi apprefe , e fentì di efler* Uo- 
mo . Io non parlo della fua educazione » Far- 
le ve ne à una per 1* uomo ordinario , mi 
per r uomo grande non già ; e fe pur ve ne 
à, confitte alle volte a difìruggere il pa.flato 
e fabbricar fopra le fue rovine . Le cure del 
Saggio Genitore e 1 fua vivace talento ebbero 
forza , è vero , a fargli compiere la carriera 
degli ftudj in una età, dove gli altri appena 
cominciano. ( c ) Ma è poi fempre la più fi- 
fi 2 cura 

( C ) In et} di 12. anni avea compito giù quei 
cor/o di fiudj di allora erafi fiabilito nel Col' 

■ legio Imperiai di Palermo /otto la direzione 
degli Abb. Valle/io Sane/e, o Pale/io Padova- 
li 2 , no . 



cura per arrivare al penfiero ed alla Verità, 
quella ' lirada , in cui l'Anima non entra* per 
forza della fua arditezza , mi erche altri a 
loro voglia ve la conducono? Non ficoftrin- 
ge forte ne' Collegi Io ipiritp a penfar cieca* 
mente, come altri penfa? Non gli si rintuz- 
za quella fpecie di elasticità che alle volte na- 
turalmente poificde ? non fi crede un delitto 
per lui quella libertà di cui vorrebbe goderei 
Awien di raro che Y anima s' innalzi e li c- 
ftenda dentro a <ju$fti recinti fabbricati fempre 
pel bene degli Uomini , ma che non fempre 
il procacciano, neceilarj in alcuni paefi, mà 
in altri (vantaggiofi od inutili almeno . Una- 

ni- 

no . Io credo che altro di tuono non ne poti 
ritrarre che uno eccitamento alle vere cognizio^ 
ili, ed un moto al fuo fuoco per la Poejia non, 
prima Sviluppato , 
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mma formata pel grande fdegna quelle barrie- 
re che l'altrui volontà vuole davanti innal- 
zarle, e fpaziando colla fcorta del felice ge- 
nio che la conduce per le ampie vie della 
natura , ne fcuopre le fue ricchezze , ne am- 
mira il bello, ne coglie i rapporti, rifale al 
Creatore , apprende ad imitarla , e ne fcaVa 
le for genti delle arti, e delle Scienze . Io non 
m* inganna nel penfare , che quefta fu la fcuo- 
la , dove apprefe biscari ad ufare de' fuoi ta- 
lenti . Quefta tenera pianta per forza del fuo 
germe ferace piuttofto, che delle acque che 
la innaffiano , <i erge di buon* ora il Cielo e 
i fuoi rami diftende. Io non temo di dirlo, 
. o Signori , il fuolo fteffo ove nacque, lungi di! 
favorirla, farebbe flato anzi capace di foffo- 
girla appena nata . Se vi foffe qualche fpiri- 
to talmente affannato dal pregiudizio, che 
vorrebbe ciecamente adorare quelle maflìme $ 
che i priacipi di quello fccolo nell* Patri* 

no» 



! , gg 

noftragPifpìrarono; fe le impreflioni mal ri-; 
cevute nella fua infanzia gli facefler credere 
die io facci un torto al mio Paefe nel rappre- 
fentarvi lo flato lacrimevole in cui allora gia-f 
ceva; io gli farei la lìbera dichiarazione,' 
che ficcome non è nato per accogliere nel fuo 
fèno il genio delle lettere , cosi è indegno di 
leggere V encomio d' un' Uomo dominato per- 
fettamente da quello genio . Io dunque a co- - 
ftui non parlo . Ignorate voi forfè , o Citta- 
dini , che il tutto cangia nelle Scienze come 
nella fuperficie della Terra? che le lettere 
àn fofferto a vicenda e 1 ofcurità , e lo fplen- * 
dorè ? che dal fecolo di Augurio infino a quel- 
lo di Nerone notabilmente crollarono , quan- 
do il carattere della maeftà, e della fchiettez-; 
za die luogo ad una infipida fottigiiezza' nel- 
le opere degli Scrittori ? che nelle rovine: 
dell* Imperio vi reftaron dell' intutto fepolte j 
p 1 linguaggio fteflò del Lazio fi ebbe a con- 4 
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formare colla ferocia de* Barbari del Setten* 
trione? che un'urto felice cominciato dalla 
Italia , e feguito dalle altre Nazioni IcofTe daU 
V antico letargo gli fpiriti , e chiamo dagli 
abiffi ove giacevano le Scienze, e le Arti? 
che mille altre rivoluzioni ebbero quelle* 
pruovare prima che arrafferò ali* Epoca for* 
tunata del fuo reame e decoro nel fecolo In 
cui viviamo ? Ma quante circoftanze propizio 
in da concorrere per farle rinafeere in uri 
Paefe ? Tutti gli sforzi fatti per reprimere la 
feudale Anarchia poteron prepararle il rifor- 1 
gimento nella Tofcana ; e vi volle il Secolo 
di Luigi XIV. per fidarle nella Francia , Le 
difgrazie fifiche di una nazione , le continovi 
vicende nel governo, la mancanza del conw, 
jtnercio , la pubblica miferia , e lo abito fteffo 
nello acciecamento , che toglie fin la fperant 
za , e '1 defiderio di fcuoprir la luce , fono tan- 
te catene , che ftringonp i popoli j c 1' impe^ 

dif 3 



j.' 



difcono a fare uh paflb verfo le Scienze , meii- 
trecchè altri più fortunati vi fon di già per* 
venuti . Or tutti quelli oftacoli fi trovò da- 
vanti il Genio di biscari , quando per fua 
natura (limolato veniva a dare un volo il piti 
fublime. Le freghe piaghe che venia di ri- 
cevere la fua Patria in una crifi fatale della 
natura , ( d ) il Trono contrattato , e di ma* 

no 

» 4 



( d ) Non molti anni avanti la nafeita del Prìn- 
clpe nel 1693. un orribile tremoto ave* gettx* 
te a terra le fabbriche tutte di Catania , ed uc- 
tifi circa a 20000. abitanti ; di/grazia che do* 
vè per molto tempo apprejfo Jlendere le fu* 
con/eguenze; e per un propizio defllno poffu~ 
mo quejt oggi veder rljorta la Patria in wt 
*f petto affai migliore del primo , ed in più fitti 
uuroja popolazione. 
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no in mano da diverfe Potenze occupato * ( e ) 
onde per necefficà nafcer dovette la confufio- 

ne 

( é ) La Sicilia ( senza contare le più rimote ri" 
votazioni) fi vide foggetta in non lungo trat- 
to di anni , prima alla Francia , quindi dopo 
la disfatta del Ve/pro Siciliano alla Spagna 9 
pofeia dopo alcuni incidenti alt Imperio , do- 
po il quale di nuovo alla Spagna /otto il "Rea- 
me delt Auguflo Carlo Sebajliano, a cui dia il 
Cielo lunga vita . Quefii ebbe a la/dar Napo- 
li per ritornare alla Spagna , lanciandovi il 
nofl.ro felice Regnante Ferdinando J1L in etì 
ancor tenera . Quejle vicende Jiccome influì/cor 

* no fui governo , così ancor fulle lettere per. 
juelf affiniti , che pajfa tra loro ; e Catania 
Jquarciata dalle ferite deltremuoto ebbe a fa- 
timi più Jenfibi Intente il male* 



ne nelle leggi, e quinli la Incertezza del rU 
pofo , e della calma ne* fudditi, la fpopolazio-' 
ne forgente ficura della mlferla , perchè quan- 
te braccia mancano a' campi , tante riforfe fi 
perdono per la richezza e pel commercio , e 
tutte quefte caufe riunite, che obligavano 
piuttofto a farfi de' voti per non paflàr oltre 
il difordine , che per riftabilirfi il beli* ordine 
rendevano il noftro Paefe quali dalle altre na- 
zioni ifolato mal grado i doni più favorevoli, 
che dalla parte del fito e del clima godeva ; 
e mentre invidia vali la Francia pel luftro che 
ricevea dal Rufleau , dal Voltaire, dall'Alem- 
bert, l'Italia per quello che davate il Ber- 
noulli , lo Ermanno , il Vallifnieri , fi pian-J 
geva Catania , perchè nemmeno erafi degna* 
ta la fama di portarle il loro nome . Ma lo 

Spirito di bis cari limile a quello fpirito di vi* 

* » • • 

fa, che parteggiava fopra le acque del Caos, 1 

# 

fi tenne a galla fopra le acque di quefta nuo- 
va 



Digitized by Google 



va confufione , e fiì quello , che difpofe i ger- 
mi della univerfale armonia fra la ragione , e 
la verità. Se ài qualche nome nel Mondo, o 
Catania, in quello fecolo, fe il preggio del- 
le tue rare produzioni, e delle meraviglie del- 
la natura va unito pretto le ftraniere nazioni 
con quello di qualche ingegno, che allievi, 
rendine a Lui le grazie : Egli dall' alto ran- 
go, ove il -Genio, e'1 natale folle vato lo 
avea, alzò il fegnale della dottrina, e ven- 
nero da lungi le belle Arti , e le Scienze a4 
ubbidire al fuo comando • Non fu folo , egli 
è vero , in quefta eccellente intraprefa , a eb- 
be z divider la gloria con un Uomo (./.)» 

che 

( f ) Ì/Lonjìg. Venìlmlglla merita gran p*rtedel* 
la lode , che fi dona a Bl/cari del gujla die' fi 
! cominciò ad introdurre nel mfivo Faefe. Que~ 



che parve deftinato dal Cielo impietoso del- 
le noftre fciagure non folo a foftenere , e 
render pura la Religione , ma ad uaire i fuoi 



fio dotto Prelato fu il rijloratore delle Scienze , 
e delle Mie Arti , che fi/sà nel fuo Semina- 
rio . Il Caru de Cofmi che chiami in Catania , 
il Sig. D. Leonardo Gambino oggi Giudice del~ 
la G. C. Criminale, il P. Maeftro Bandiera Sa- 
ne/e, i libri che vi portò , f ef empio della fuax 
letteratura, e t impegno di far riufcire i fuoi 
Chierici, fon cofe tutte eh cangiarono la facci* 
ielt antico fa pere . Li Poe/ia prima di luiji 
avviliva agli Aro fichi, agli Jcherzi dell' Aia- 
grammi , alt efpreffioni del Seicento &c. Non 
Ji leggevano i Capi d' opera e fi chiamtvm 
Proibiti: Geo nutria, nome Arabo ; Fifica, 
peggio , 4 Soltanto negli Scritti di dlcuni Afa-. 

• noci, 
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lumi con quelli di bis cari per difgombrare 
gli antichi orrori ; ma pure pria che quefto 
nuovo Genio appariffe, avea Egli gettati i fe- 
mi della bella rivoluzione; o almeno ebbefo- 
pra l'altro il vantaggio di non effer tocco dai 
dardi della invidia, c della maldicenza, an- 
corché fofle quella la difgrazia ordinaria di 
coloro , che fon condannati ad efler grand' Uo- 
mini . Coppia fublime ! a Voi prefento in no- 
me delia Patria gli omaggi , che £ devono 

alla 

nari, e Jpecialtnente nella più celebre Societì 
de* Gefaiti s infegnava una Logica ed una Me- 
taffica di parole , per cui Ji perdevano degli 
anni e delle fatiche . Il gafio per la buona 
Filojofia, quello della lingua Latina e Greca 
fi deve a Ventimi glia i lo Jìudio della Natura 
e delle antichità divenuto piacevole fi deve * 



alla virtù di coloro che nati pel bene della 

umanità impiegano tutti i fuoi lumi per illudi 
Ararla . Ambidue tolti a noi fofte, Uno dalla 
neceffità del deftin* , l'Altro dalle vicende del 
Mondo o piuttofto dalla noftra fciagura . Ma 

le ceneri dell' uno ; e la rimembranza dtll' al- 
tro meritano ugualmente le noftre lacrime e 

i noftri onori. 

Piena quell'Anima Angolare di mire cosi' 
fublimi , à il coraggio di travedere in fe ftef- 
fa il bifogno di lumi maggiori, per viemme- 
glio riufcire nei fuoi difegni . Si vede con in- 
degno negli angufti confini dei fuo Paefe ri- 
fletta : è troppo piccola una Città per un' Uo- 
mo dalla natura educato . Permettete , o Cit- 
tadini, un più libero campo alla fua grandez- 
za : queft' aftro benefico non fi afconderà che 
per puoco dagli occhi voftri , ma più lumino- 
fo fra brieve fpargerà i fuoi raggi fopra il vo- 
ftro Orizonte . Filofofi dell' antichità fofte an- 
cor. 
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tor Voi imitati dal noftro Filofofo ,nel ricer- 
care fuori del fua Paefe la verità. ( g ) Il 

Ge- 

( g ) Ti/to* t £nw Filofoji antichi viaggiarono • 
Ta/tf* percorfe t AJia , * / //2n/i I» £^/«o . 
So/0/2* />r*/7<> tótfi popoli illuminati racco! fe 
•delle cognizioni . Pitagora viaggiò nel 7* Egitto y 
nella Caldea , iW/a , pafsò per Deh , per 
Creta 9 e per le principali Cittì cC Italia . P/*- 
tone ojfervò molte Cittì greche , fece il viaggio 
M Memfì , vi dimorò lungo tempo , ojfervà 
parte dell' Oriente , e ritornò dopo per /' Italia. 
Democrito imitò quefii efempj • // Principe fa 

BISCARI /* imitò ancora, ed oltre a loro 
gran Cartefio e Newton . Il fuo viaggio noni 
Ji rijlrinfe è vero die alle principali Cittì d* 
Italia. Ma fu per l'amor della fua Patria che 
Ji ajìenne a pajfar oltre. Imptrciwchè nelju* 

viagi 

• - - , 



(Genio che lo tormeata non foffre che traile 

brac- 

vlagglo ebbe notizia , o lejfe nel mede/imo Qlan* 
de/e Giacomo Filippo (T Orville , che quefto 
Viaggiatore ornatamente credea ejfere ajf~:ta 
éugiarde It amichiti che fi fpaecUvano dagli 
'Autori Catane fi . Vtmt allora il Principe « 
/mentir quefio Autore colle /ue ricerche . Partì 
egli pel fio viaggio nel t anno 1760. in etì di 
anni gì. otto anni dopoché Ji era /po/ato eol- 
la 3lg. D. Anna M. Morjo Bonanno figlia del 
Principe di Poggio Regale . Nel? Italia acqui- 
fià f amicizia de pia famofi Letterati Nazio- 
nali ; e /pe/e confiierabili /omme per lo acqui* 
fio di varie ftatue di marmo , di Medaglie > 
di Va/i Em/chi^e di altri pesai che ador- 
nano il /uo Mu/ea. Quanto /ar ebbe da defide- 
rarfi che ogni Uomo dibajlanti facoltà e di 
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braccia della mollezza ripofi fotto 1* ombra 

delle 



genio lo imitajfe in fuejla parte . Ma f ava- 
rizia jet odio per la fatica fi che non* fi 
. la/ci il terreno natio, e fi perda quejf artico- 
lo di buona educazione. Per ojfervarfi F amor 
(he Egli nudriva a cono/cere i Savj deW lu~ 
\ia y è tuono fentlr quello fieffo ctì ejji ci in 
la/ciato fcritto. Il Sig. Giovanni Battifia Paf- 
Jeri nella dedica del Tom. 3. del Tesoro dei 
Dittici al Sig. Principe così parla : Qixrti 
in italico itinere quod annls elapfis cau(a 
ftudiorum afiumpferas, IGNATI Princeps 
flarentiffime , Pifaurum diverti iTes , mibi- 
que non occurrifles modo, fed io domarci 
meam ex improvifp coavenifles , non me- 
diocriter obftupui , nomen meum , ut puta- 
tam , vcl Patrix me» etiam ignotum , pr#- 

C ter 



34 !♦ 

delle ricchezze ? Già Io mena a ;1 Paefe il più 
favorito d' ogni altro dalla natura, e 1 più fog- 
getto infieme alle vicende della force. Napo- 
li gli prefcnta il vago ipettacolo di tot pojxH 

lo 



ter iiculum fnetum in fplendidiffimas cui* 
tiflimafque Sicilia? Urbes me infcio prò- 
repfiffe , tibi Viro Summo infìotuifle , ut in 
Patriam jneam adveniens me compierti & 
a ftcie coram cognofcere optares , laref- 
que mcos falutare Ed -Anton France/co 
Gori nella dedica del VoU VL delle fimbrie 

Letterarie allo Jlejfo : Te celebriores om« 
nes Italia? Urbes elapfò Jubilxx anno facro 
luftrantem , & ublque ture ^ruditionis ac 
cukiffimi ingenii ad maxima quoque prò 
literarum incremento & gloria pneftanda fa-' 
{ti 9 copiofàm Iucem effundentem novi, & 
fumma animi voluptate complexus funu 
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lo innuraerabile , di un fito felice , e di tut- 
te le rinomate veftigia dell' iftoria antica , e 
della fkvola; Roma quello del concorfo am- 
mirabile di tutte le nazioni , di un popolo 
tranquillo che conferva ancora in mezzo alla 
pii fanta Religione lo fpirito, ed il coraggio 
dell' antica Republica, le opere più grandi 
del potere Romano , le arri nel proprio fog- 
giorno , e '1 cangiamento del governo più con- 
fiderete delie fue ftatue,e delle fue pitture ; 
Venezia il republicano fiftemacoirAriftocraticp 
inneftato , il dominio fppra }l mare* e la ric- 
chezza ; Firenze il centro d' onde partirono i 
primi raggi della letteratura phe igombraro- 
no le tenebre della barbarie , *d arrivarono 
di tratto in tratto a tutt* i punti della Europa . 
1/ Italia finalmente gli richiama, Y idea di quel- 
la nazione che dominava fopra il Mondo allo- 

* 

ra feoverto. Ad ogni paflb gli nafcono fotto 
i piedi nuovi motivi di ricercare il verpi pa^ 

L C 2. 



ì&gona il prefente col l' anc * co > e ne ft for- 

• • • * ^ 

jgerc verità novelle, ftudia le leggi, le coftu- 

* * « . . • 

fetenze di -ogni Paefe , ne fcuopre le interi 
He molle eh' il reggono, e falifce fino alla for- 
6eat* della fua felice o mifera condizione* 
Il nobile ne'fuoi viaggi va rilievando la pu. 
j riti del fangue nelle famiglie ; V avaro và ia 
traccia dell' oro ; il galante ftudia le vane pie- 
ciolefcze delle mode ; e '1 fjlo&fo vi trova le 
tognizioni e i dotti , Bel piacere Io feorgere il 
Principe IGNAZIO divenuto il Cittadino del- 
l'Italia, l'amico de' Saggi, l'onore del fuo 
Paefe. e l'ammiratore della natura! 

Ma la Patria lo chiama a fe , ed Egli bra- 
gia meglio reprimere la voce del genio inquie- 
to che altrove e in più lontane contrade lo 
invita , cfoe non ubbidire a quella della fua 
Patria. la fua efiftenza già fparfa al di fuo- 
ri viene e «concentmfi neif anima fua . Rìcch 
*o&e che nella fcala degli efferi occupa l'Uomcr 

■ 

il 
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il primo pofto ; vede nell* anima ¥ impronti 
della Divinità che ¥ adorna ; il penfuro gli f# 
mettere un intervallo immenfo tra lei , e te 
materia ; frattanto vede che col miniftero de* 
fenfi quefta fi riftringe, per così dire, nelT 
anima, e malgrado la femplicità deiruna, ¥ 
immenza eftenfione dell'altra vi fi colloca e 
difpone . V Uomo ( dice Egli ) ad una fmiw 
furata diftanza dai Cieli vi può frattanto fpaf* 
feggiàre a fuo capriccio , e pofto fulla cortec-3 
eia del globo può penetrare infino alle fue vi-* 
feere più profonde : chi mi vieta adunque di 
abbracciar col penfiero tuttocciò che mi cir*' 
tonda ? Quelle rifleffioni che io portar potret 
fopra verità infruttuofe ed attratte mi faranv 
no perdere in labirinti donde non farò mai hi 
aitato di ufeire. Le verità della natura, I 
fatti , gl'individui faranno dunque il degno paf- 

nente. Il gran quadro dell<» 
[i»U mi nconofeo com< 







li 







I 



to nel centro j può faziare la mia avidità i 
fenza numero ne fono gli oggetti , ma le fa* 
colta del mio fpirito fono capaci ad abbnc* 
ciarli < Ed eccolo già entrare in un Paefe va- 
iliffimo, i di cui confini fono gli fteffi dell' 
Univerfo , dove ciò eh! è lontano agli occhi fi 
avvicina colla riflefiiorie , dove il numero de- 
gli abitanti è cosi prodigiofamcnte innumera- 
bile > che là mano del Creatore fembra non 
efleriì aperta per dar 1' efTere a un finito nu- 
mero di oggetti , ma per ifpargere ad un col- 
po un Mondò d'infinite varietà, dove ogni 
clafle , ogni oggetto forma un* altro Mondo che 
aflòrbirebbe l'attenzione la più energica, dove 
la mente fi trova in mezzo a due eftremi in-; 
finitamente lontani, tra la confufione del tut- 
to, e 1 dettaglio di una parte fola , dove V Uo-] 

i 

mo che a ftento può feomponre la piti greflb-' 
lana parte del fuo corpo, fi trova obligatoad 
entrare cello efame delle più lottili porzioni 

del- j 
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dello infetto : quefto Paefe e la ftoria della 
natura - ( k ) Lo fpinta di fatica y una fred- 
tfa fofferenza , il genio- della ricerca > un me-^ 
todo ragionato, la giuffezza de'penfierf, un» 
memoria rifchiarata, la prefiezza della com^ 
Binazione , il difprezza delle voluttà , tutd 
quefti fon gli apparecchi che lo difpongono al 
fuo cammina. Ed oh poteflèro cadere- fbtto il 
pennella deir Oratore que* tratti r che non if- 
fuggirebhera alla penna del Filofofo f Io 
guirei in quefta flermmata cammino tutti i 
paffi del noftra Iaboriofa Perfonaggia * Entree 

rei 

( h ) Dopo It ritorno dalla Italia Jt diede altà 
Jludlo laborlofo della Storia Naturale* Arlflo* 
tilt t Plinio furono le forgmtl donde tra]] e U 
' '/ut cognizioni ; i Buoni Flfiel , U Geometria % 
'e la /celta de 9 Lihrì lo refero in quelle perì 
fetta ed e/atto , 



! 



rei col flio penfiero ne'vafti campi dello Spa* 
zio , e ftarei ad offervarc con quale indutìria 
efamina il corfo le leggi la fituazione e Te* 
quilibrio di que' mondi che fofpefi fui noftro 
capo formano il più ftupendo fpettacolo dell» 
hatura : imperciocché lo ftudio degli Aftri non 
dee formare un corpo a parte dalla ftpria del- 
la natura . Scenderei quindi nel fluido invifii 
bile che preme ed inveite da pertutto la no- 
ftr' abitaz ione * ed ivi lo forgerei pefarne la 
gravità, toccar con mano quella forza donde i 
giù ammirabili e fcherzofi effetti ne forgo-i 
no; ammirare quelle fucine fpaventevoli dove 
fi foggiano le folgori , e i tuoni , ma che in 
ifeambio ci fpargono le campagne di quello 
umor vitale per cui ride la dolce verdura de? 
noftri campi ; ricercare in quefto abiffo le forJ 

genti di quelle tempefte, che men violenti 

i . ...... 

non fona di quelle del mare, màche àn ferJ 
vVito frattanto per rendercelo men formidabile; 

... PPtìv 

i 
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è più vantaggiofo. Vedrei cedile chiama fotta* 
agli occhi fuoi la numfcrofa varietà degli abi-i 
fami di quello elemento dalle più lontane con- 
trade , come a ciafeuno affegna il proprio- no-' 
me, la claffe, loiftinto, i colori , l'arte, la 
figura , il modo di moltiplicar/! . Bello ancor 
mi farebbe il ravvifark) nell' atto che fconvol- 
ge il. fondo de' mari per ritrovarvi quella fe- 
rie ftupenda di pefei, di conchiglie, coralbV 
da cui ne fiacca tutte le varie forme e ne 
fa il depoCto della fua memoria : di là acconvì 
pagnarlo nella contemplazione di una fcala 
prodigiofa, che comincia dall' Uomo, e va per 
gradi a finire nel più picciolo verme che Ari- 
feia fopra il globo . Qual numero di fomiglian- 
ze Ei non ifeorge in tutti i gradini ? ma qual' 
altro numero di di Somiglianze ancor* noi tur- 
ba e l'opprime ? Egli frattanto coragglofo la 
percorré da un capo all'altro, e la friend 
ne ricava di tutti gli efferi , alcuai àt quali 



umiliano Y Uomo per certi rapporti , altri ad 
Una sfera troppo atra lo innalzano. Nè file* 
gnerebbe il penderò di rapprefentarfelo come 
fi.tuato nella ftmmità de r Vulcani * e diftefo 
full* orlo della loro bocca udirne quello ftre- 
pito fepolcrale e profondo , cercare cogli oc* 
cjii le cagioni di que r globi infuocati che di 
quando a quando slanciano da' loro feni , ( i ) 
portar la vifta fuile materie dive rfe che cora-i 
pongono le loro eruzioni , e trarne delle con^ 
feguenze degne di un Filofofo; paflar quindi 
nella cima di quelLe catene di montagne, che 
lontane dal mare ergono fopra le nuvole le 
altere fronti, ed ivi nel ravvifàre impietrite 
quelle produzioni che non riconofeono la u» 

ta 



! 

( i ) Quante volte in effetto non Ji fl ad ojfer- 
vare daprejfo la meraviglia de Fenomeni chi 
produce il nojlro Etna* m ^ 
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ita fe non dal mare polle in un* altezza: dove 
ne la ftoria religiofa nè la profana fecero 
arrivare le acque delle varie ^inondazioni che 
ci deferirono, effer tentata ad eftender pid 
lungi i principi del Mondo f e crederlo trop-f 
po antico per eflèrfi potuta cangiare in quel- 
lo ch f ora fi feerge , ( k ) Vorrei portarvi 

coli» 

• I 

( K ) Facendo fi t elogio dell* fitofofia del Frin* 
€ipe non debbon fembraf minuti quejli detta* 
gli 9 anzi fi farien dovuti vieppiù innoltrafe v 
fe il timore di Compari? vano e lo Jìile deiU 
eloquenza h avejjer permejfo alf Orato** * Jtfl 
il fiflema di Buffon qui indicato' deve offender, 
'gli occhi rellglojt di alcuno* La troppa anti- 
chiti del Mondo è provata da quejl Autore^ e 
fono conciliati .6 amantemente i paffaggi della S. - 
Scrittura che fembrano opporvi/i nella Opera 

intitolata Ics Epoques de la Nature f 
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colla imaginazione dentro a quelle officine 
nafcofte, che la natura li {cava o nel feno 
delle montagne , o fotto i noftri piedi , dove 
il genio di biscari affitte alla efecuzione di 
^uei complicati lavori, fopra i quali la Naturi 
fcherzando fi affatica, ma che poi divengono 
nelle noftre mani, o l'equivalente de* noftri 
tefori , o i pii vaghi ornamenti de* noftri tem^ 
pi e delle noftre abitazioni, od i materiali 
e gli ftromenti in/ieme della induftria dello 
Artigiano, o finalmeate l'oggetto intereffaaJ 
te della chimica ragionata , ( . / ) Vorrei . . . : , 
Ma fi fiancherebbe il peniiero nel volergli 
axidar dietro , e la forza della eloquenza vinJ 
t* fi coofeflà da quefta imprefa. j 
. : - - ■ • taf 

i 

il ) Si parla de metalli , delle pietre preziofe i 
delle pietre forti, de minertli, femimetalli 9 JlilJ 
lattiti , cationi foffili , tmiré &Ci > J 

» _ • ■ 

^ Digitized by Google 



* (45 h> 

Xa dritta Filologa non fi arrefta con indi*. 
' ferenza allo fpettacolo che la natura a lei pre- 
fetta. Rawifa in «flò tante fiaccole che allo 
fcoprimento di verità più fublimi e più van- 
taggiofe all'uman genere la conducono . L'Uo- 
mo mezzano che di rado porta i fuoi fguardi 
al di là della corteccia delle cpfe^ colpito no* 
pertanto dalla maettcvole e variata comparfa 

in cui gli fi danno a vedere il cielo , le cam-* 

• . .- •• - • . .. .. 

pagne , i mari , nem pu 3 noti fentirfi folleva* 

to alla idea grandiofa d' un Artefice Spvraià» 
e Onnipotente , ed a quell'altra ancora di un' % 
ammaliò confufo di doveri . Ma figuratevi un 
M. Aurelio nel filenzio della notte , mektre 
tutto è in calma intorno a lui, mentre il for- 
do mormorio fteflb del Tevere gli ajuta il 
penficro. Stende egli il guardo intorno, e con- 

tempia P Univerfo . Dall' armonia unlverfale 
the vi feorge ne nafeere l'idea di un Effe- 
re fupe riore che abbia data una legge di umV 



I 



ne z tanti efferi differenti ; rimena qucflaleg* 
jgt fu glieflcri intelligenti , t ne fcuoprequel 
jbrte iftinto per jcui il penfiero và in cere* 
del penfiero ; vede gli Uomini di tutti i climi, 
foggetti a quefta legislazione, divenuti coite 
i componenti di una fola famiglia, t Cittadi* 
fd dello Univerfo . ( ro ) Da queft* ordine me^ 



( m ) Tutto queflo pa/faggio 3 fondato /opra wt 
| Opera, dello fte/fo Imperatore intitolata de feK 
i »fo $à feipfum, t tratto dalla incantante e* 
loquenza di M. Thomas che ne formò uri g?*» 

. zio fuaji JRoman/efco . O/fervifi che con queftò 
-paragone non fi /ente e/cludere P influenza che 
dovea avere /opra il nofiro Filo/ofo la Seleni 

. za del Dritto Naturale , della 'Religione river 
lata , e della ottimazione di un Cavaliere ben 
nato , per arrivare ad e/ercitare e ad ijlruir/i 
dei doveri che gli fi attribuì/cono in /eguito . 
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defimo della natura combinato coi bifogni del* 
r Uomo ne trae V idea delle focietà particola- 
ri : quindi i doveri di Amico , di Spofo , di 
Padre , di Cittadino , e arriva finalmente z 

Spaventarli della fomma de' doveri , che alte- 
rar lo dovrebbero allorquando federebbe fui 
trono. Imaginatevi ora il noltro Filofofo nel 
xiriro del fuo gabinetto applicato all' Analifi 
dettagliata di tutti quefti oggetti ordinati dal* 
la mano del fupremo Legislatore , e non vi 
fcordate di confiderarvi dippid la Religione 
in cui nacque nell'atto di prefiedere alle fue 
rifleffioni , e dubitate , s* è poffibile , eh* Egli 
da quello continuato efercizio non ne abbia . 
xicavato l'abito felice di tutte quelle virtù che 
formano la filofojia del cuore • Britanni , 
Francefi , Batavi , Alemanni ! diteci Voi fe la 
Cafa del Principe di Bisgaki v ifpirò mai 
gualche fentimento difguftcvole , che nalcer. 

fuole al}p viltà dell' orgoglio fevero , o della 
P u o: 



4 

puoco dolce accoglienza . V amico della nat u ~ 
ra finenti giammai quello carattere m trattari 
yi ? Trovafte mai menfognicra la Fama in ciS 
che di Lui annunziato vi avea ? Non furono 
fempre fcambievoli gli uffici, in Lui di amici* 
zia , di cortefia , di munificenza ; in Voi di 
ammirazione e di gratitudine ? L'amicizia noni 
£li facea Comparire le diverfità delle Nazio-: 
ni , e non vi acquiftava un Cittadino dippii ?| 
Famiglia augufta e rifpettabile ! avete Voi' 
forfè da lagnarvi contro Lui non dico di una 
piccola riforfa che fia mancata alla voftra ca- 
ducazione , ma di un qualche efempio che dar 
to non vi abbia per divenir virtuofi quai fiei 
te ? Ei non diceva a Voi rivolto : Amate le 
lettere , e datevi in braccio de'loro allettamene 
ti; non è il fangue che vi ò trafmeflò quel-! 
lo che vi darà il dritto alla gloria, un' altra 
ftrada che aprirete a Voi ftefli colle voftre 
fatiche potrà fino ad efià condurvi . Ma le 

" let- 
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lettere fteffe nel di cui feno fpogliavafi della 
grandezza dèi rango, e dove un altra ne ri- 
trovava delle fue brame più- degna , lafciava- 
no ih Voi delle impreflioni più durevoli affai 
che quelle di tutte te maflime-, che abbia po- 
tuto inculcarvi . Ei non diceva : Rifpettate la, 
Religione, acquifti l'Uomo nel voftro cuore 
il dritto di* efler' amato , fia la Patria come 
fiera agli occhi voftri , il titolo che vi a-» 
doma non vi metta fòprai doveri della- Urna* 
«iti e delle Leggi . Ma il fua culto religia* 
lo, l'inclinazione virtuofa dt ftendere e fi-*, 
tuarfi nella folla degli altri Uomini , il facri-i 
fi zio volontario alla deità della Patria, il fu© 
amore per il giufto e per le leggi vi porgeva 
col linguaggio dell' azione la prattica piuttofto 
fcbe i principi di una buona educazione. Così 
al fuo fpiritg . 9 fenza ayvedqrveoe , in/inuayaft 
nelle voflxe. sezioni, così profittale nel fu.a e^ 
fempio, cosi amarriamo in Voi una famigli*, 



di pace e di tranquillità , Degno Erede delle, 
fue ricchezze ugualmente che delle fue vir- 

0 

tu! perdonate fé* I#m vivendo, non formava 
li Patria che prefagj incerti di «ritrovate in 
t Voi dopo la fua morte la copia perfetta di si 
eccellente Modello; Cache le Voftre virt$, 
non trafparivano perfettamente a : traverfo del- 
la Voftra condotta , fia che le di Lui virt$ 
eran troppo grandi e forprendenti per ppt^r^ 
ci fare rifolvere ie le ftefle fi ammirerebbero 
►in Voi. Ma il noftwj velo fi c fquarciato, e 
fate Voi comparto in tjutto quella Iplendpre 
che Vi circonda . Se mai quella legge paia in 
mezzo al fiftema feudal i per cui tra i figli 
*di un Padre quello che previene gli altri 

• • • * • r 

nella vita li vince ancora nella fortuna , può 
nella Europa partire per beneftabilita,il può 
fpezialment^ nella Voftra Perfona. Voi non 

godete i favori della fortuna che per rifpet- 
ttrt il msdefimo fangue del Voftro , che per. 

ppe- 



« 
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operare il bene col braccio della po danza , e 
per edere più grandi gli effetti della Voftra 
beli'. anima. Pare che il Genio del Vedrò Sa r 
vip Genitore , abbandonate le membra fue do* 
po che una tomba fi è frappofta fra Voi e 
Irui, abbia trovato un afilo felice, dove ravvia 
landò il fangue medefimo , con . ptif diritto e 
più agevolmente ftabilir fi potefle . Quefìo Ge~ 
pio virtuofq farà la felicità de'Voftri Sudditi, 
come la fece un giornp quando abitava ilcuo-r 

re del morto Principe : eflb fte(Tp regolando il 

..-■«• 

Volro cuore accrefeerà quel luftro che refe 
alla fua Patria il Filofofo Cittadino . 

Conofcea ben' Egli il rapporto eh* effer vi 
deve tra il Principe e il Suddito. La natura 
gli avea infegnato V uguaglianza degli Uomi- 

ni : gii abitatori delle file campagne perde va-r 
no agli occhi fuoi il nome obbrobriofo che 
l'orgoglio gli à importo > ed acqui davano il 
titolo onorevole di foflenitori della fua efi fieri* 

za 



za non folo , ma di quella delle Città . Il ibU 

« 

co da* loro iudori innaffiato era per lui F og^ 
getto della tenerezza , e del fentimento . Cal- 
colava da lungi la influenza delle loro fa- 
tiche fui bene della Città e de* Grandi , e U 
ingiuftizia inumana che toglie loro que f van- 
taggi, fopra i quali fi dà il dritto alla ozio- 
fa fatica del Cittadino • Una lacrima che per 
fua cagione fparfa mai fi ferebbe , era credu- 
ta da lui up delitto ; e la imagine della fe- 
licità che intorno gli fi aggirava, quale or* 
rore , o Sudditi ! gli ficea nafcere per quelle 
ingiùfte contribuzioni che certi piccioli tirane 
ri impongono a 4 * loro Stati ? per cui diven«- 
tano gli Uomini una truppa di Schiavi obbli- 
gati a bagnare di lacrime il loro pane, a non 
trovarnr alle fiate per acchetare le affamate 
Hfci de* pargoletti innocenti , e a defiderar per 
Joro una molte immatura. Fofte giammai ten- 
tati a iaxc un voto contro il wftro Principe S 



0 piùc- 
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v piuttofto non avrefte creduto una difgrazia 
peggiore aflai della fame il perderlo una vol- 
ti ? La prefenza di un grand' Uomo del no- 
Uro fecolo, a cui ebbe la lotte il Principe 
di biscari di fuccedere in un rango che la 
grandezza de' talenti avea proccurato ad ambi- 
due , potè chiamare ( n ) nel feno della fua 
amata Ferney la felicità e l'abbondanza; ma 
il biscari anche da lungi potè veder nafcerc 
e fiorire alla voce della fua umanità una po- 
polazione badante nel feno delle fuc campa*, 
fine . ( o ) 

( n ) Si Menna M. Voltaire, il quale nel fié^ 
ritiro di Ferney felicitava quella gente , che 
tra Joggetta al Juo Baronaggio . Dopo la mor- 
te di quefiUomo univerjale nelle lettere fuc* 
'teff* il BISCARI nel fofio di Accademico di 
Sourdeaux . 

| 0 ) II JV/* di Wralilla forfr 9 Sfoltì 
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V amico degli Uomini * U Padre giufto ; 
il Principe limano non può fare a meno di 
rifpetrare ancora il facro dovere di Cittadino * 
Pollò io debole Oratore adoperare i giufti éo* 
lori per dipingervelo fotto quefto luminofo af* 
petto ? Apparterrebbe alla eloquenza Romana 
nella bocca del Padre della Patria il degna- 
mente parlarne • La parte del fuo elogio pili 
intereffante per voi è quella o Cittadini! la 
iàcra commozione che pruovo nel mio cuore 
in quefto momento non fi ecciterà in voi an* 
cora? Patria! nome facro e rifpettabile deifta 
tu nel mio fpirito le idee fublixni ed adattate 
che vagliano ad onorare un tuo Figlio fedeli? 
da cui tanto onorata ne folli. 



to /etto la umana condotta di Lui* Varj ahi* 
tanti di Piazza , Cittì a quello vicina , forma- 
rono ivi quafi una Colonia p e vi godono nu 
dolce governo . ' s 



i 
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- Concépifce heli' Uomo la influenza che por- 
tano le jfcffioiù fopra i coftumi . Sà ben Egli 
che fé quefte acque nel loro furore fchiamana 
le forefte c portano lo fpa vento ne* cuori , dan* 
lio infieme la vita e la bellezza alle piante , 
f egolandofi il loro corfo : così àvea conofcra* 
to , che fe V elettrici/ma cagiona i fulmini nel- 
l'aria, e le fcoffe nel globo, difperfo perà 
con proporzione ne* corpi li anima e li man- 
tiene: quefte forgenti che formano i tiran- 
ni , formano ancora gli eroi . Sceglie dun- 
que , t mette a profirto fra di effe quella 
paffione , che follevando Y anima fopra lei ftef- 
fa , le moftra la gran diftanza o reale od apr 
parente in cui fotto a lei giacciono gli ogget- 
ti che la circondano. L'orgoglio, che fenzfc 
la guida della ragione falifce fino ad avvilire 
fe fteffo nel tempo che altri avvilire preten- 
de , può, da quella condotto» ingrandire la sfe- 
ra de* noftri peafisri , c aprirci il varco alla 

vir- 



yirtù . Rifvegliate tlT Uomo la idea delia fui 
vera grandezza , e lo metterete in iftato di 
onorar la natura e sfuggire le branche della 
vergogna . Quefto nobile orgoglio *c lo ftro- 
mento col quale s* ingegna discari a dare un 
moto negli animi de* fuoi Cittadini che alla 
grandezza tendeffe • Simile a Demoftene , che 
turbando il ripofò de' Greci, li richiamava 
fovente alla loro antica grandezza: Quefto 
fuolo che abitate { dice loro ) fiì una volta 
abitato da* voftri Maggiori , che unirono la 
magnificenza degli edifizj allo fplendore delle 
fcienze ; il nome che voi portate vi onora 
infieme , e vi mette il pefo di eflèr grandi ; 
la voftra ftirpe confida co* tempi più felici 
Bell* antica Iftoria , voi formavate uh tempo 
al preggio e la delizia della Romana poteftzaj 
bvunque gettate lo fguardo , vi travate forW 
prefi dalla maeftà delle antiche veftìgia, e 
l'ombra della Patria che come un ColofTo vi 

- ~ fi 
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fi apprefenta, vi farebbe arroffire della voftrà 
fcàffczza. * 

Per meglio tiufeire tìel fco progetto ricor-3 
ire ad uno ftudio, che lo accompagnò da poi 
fino agli ultimi giorni della Tua vita , col qua* 
le fegnava tutt f i momenti che gli feorrevan 
di ffra, che gli avea alimentato la fua at- 
tività nella giovinezza , che gli fervia di con-? 
fono nella maturità degli anni, di follievo 
Della debolezza di fua fallire , ( p ) di guida 

nel 



f P ) Nel fine di una fua lettera a Madama N. 
2/. /opra gli antichi ornamenti e trafittili il 
Bambini così Egli fieffo Jcrivea „ Stufate , fa 
39 quefia Operetta conifpondenìe non è al vo- 
si flro erudito Spirito ejfendo la mede- 

$9 finta fiata ferina quafi di furto e nafeofia* 

~ 

9, mente a* Medici e a Parenti , in tempo di 
*, tediofa convalefcenza t dopo la pericolo/ a 
v mia infermiti n . 




liei fuo gufto, di lume maggiore nelle lue 
ricchezze, che lo refe efatto ne' fuoi giudizj, 
cftefo nelle fue cognizioni > degno di eflere 
adottato tra quali tutte le Aflerhblee più fio- 
rite e più dotte della Europa , ( q ) di paffe- 
te pei- l'Uomo del fuo fecole e della pofte- 
ntà, di penetrare col fuo nome fin dove ap- 
pena è comparfo il lume dalle lettere, (r ) 



( <} ) ifcnza contare le Accademie tutte della 120- 
y?ra , ^/z recarono ad onore lo ajeriver' 

lo nel numero de loro Socj le Accademie ài 
Londra , di Berlino^ di Bourdeaux , della Cru- 
fca , di Cortona , e dei Georgojili di Firenze , 
e della Società Reale di Napoli. Non è que~ 

« • 

fia picciola gloria per un Catane/e. 
( r } La govematrice della GiammaUa nelt Ame^ 
rica richleje a vive iflanze da Lui le Opere 

che 
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d* ihtereflàre il cuore del Monarca, che volle 



freggiare le fue ricerche coli' onore dell' auto^ 
rità , e colla, impronta della Corona , ( / ) a<! 
uno ftudio finalmente che gli acquiftò un fii 
tp nel Tempio della Immortalità, un nom$ 
fra i Savj Scrittóri , ( t ) t la pili tenera ri- 
membranza frà i pofteri , e fopra ogni altro 

fra 



che avea fcritte. XJlìa Carta Geografica del 
Mar Nero nella Provincia della PajlagonU fu 
dedicata allo Jtejfo nell'Afta. 
f ) Fu Egli eletto dal nofiro Sovrano in Re* 
". gio Direttore delle amichiti de due Valli De^ 
mona e Noto colla penfione di onze Jfio. an- 
nuali. In quefto impiego Egli metteva del 
fuo, poicchì /pendeva troppo per onorare la 
Jua Carica. Architetti , Incifori, Delineatori, 
Artegiani ajforiivano più della penfione . 
( t ) Non Jolo Jcrifle delie opere degne di un. 



t m 

fra i luoi Cittadini • Lo Audio delle antichità 
che forft fi tira il difprezzo della ignoranti 
è quello che unifce tutto V incanto del piacer 

k re 



Uomo di lettere $ ma ricevè gli omaggi dagli 
Uomini ìi lettere , i quali fembràno i più glo» 
riojt per Lui. Il nojlro P. D. Vito Amicò 
gli dedici la quarta parte delC opera intitola* 
ta : Catina illuftrata &c. Il Sig. D. Salvai 
dorè di Elafi Ab. CaJJinefe due lettere /opra 
un Sarcofago antico, e full* A/eia Sepolcrale i 
Giovanni Batti/la Pajferi il Thefaurus Ve-! 
«ernia Dypticorum . // Sig. Anton France/4 
€o Go,ri if VI. Voi. intitolato : Symbol» Li-! 
jterariae , Opuftula varia . Il P. Santi uni 
lettera Enciclica ad un Amico . Il nojlro D. 
*AgoJlino Giuffrida t opera , Prxleaiones Phy-: 
fico- Medie» . Il P. ft fjdoro Bianchi lé 

. * m * 3 
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re con tutta la fprza della utilità. Il bene 
della Patria lo invita fui principio a riftria-' 
ger le^ file mire alla ricerca di quei moniti 
menti fupcrbi che una volta fa freggiarona, 
di quel luogo che nella Storia de* vari tempi 
occupava , delle vicende o favorevoli od in* 
felici che abbia fofferte , e di tutti quegli Uo* 
xnini che abbia prodotti capaci o d'illuftrar» 
% coir ingegno, o di difenderla collo zelo. 
Ma quefta ricerca lo trafcina più oltre , e da- 
to un pafiò, vede aprirfi davanti un campo 
{terminato, cui fi vede coftretto a percorrere; 
ma il coraggio del genio non è Aggetto al* 

lo 



dijfcrtazione Apologetica fulle Scienze e beli* 
l Arti. Il Sig. Giovanni Mariti Fiorentino j 
VUggi dell' ìfola di Cipro , e per la Soria t 
Palejlina. Il Sig. D. Secondo Sinefio t opera l 

; PeTeflana inclita Familia; e gualche altro &ti 




lo fpavento che la grandezza delle c ogni zio- 
ai fuole fpirare alla viltà. Un legame necek 
fario attacca la ftoria della Patria fua con 
quella di tutta Tlfola, di cui è parte, e 
quefta con quella de* Greci , de* Romani , e di 
tutte quelle Nazioni, che prima o dopo di 
lóro la dominarono. Siegue Egli dunque j 
rapporti che à il fuo Paefe con tutti quefti 
popoli, e fi trova tralportato dalla mano delj 
la Storia in mezzo a* Tirj , a' Latini , a' Gre- 
ci , a' Sarraceni , a 9 Normanni T Di là dona ux| 
guardo al prefente, e fcorge unnuQvo Mchh 
do innalzato fopra le rovine dell'antico. Egli 
è coftretto follevarfi fòpra ciò eh* è, per ve- 
dere ciò ch'era un tempo: ma le difgrazie, 
le guerre, e la pietofa ignoranza ( u ) metr 

A tono 



i 



( 

u ) Il Conte Ruggieri impojfejfatoft della Sii 

€ÌU* 
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cono delle barriere imporrirne agli occhi fuoi. 
Fuochi etravifati fono gli avanzi dell'antichi- 

tà; 

9* '* * % - l -, ì ' , ; 

rìlU erejfe in varie Cittì de fontuofi Tempj y 
fondi pe Vefcovadi delle grojfe anzi end e > ed 
unì lo fpirito della. %'ittoria non quello della 
Religione* Così in Catania nella corruzione 
della Cattedrale impiego delle fpefe immenfel 
ma credè far co/a buona nel togliere dalC an- 
tico Teatro quelle fontuoje colonne che lo ador? 
navano , ed impiegarle alla bellezza di quel 

Tempio* Quefie colonne oggigiorno fon di/pò- 

. .<■'••. 

fie nel frontifpizio di ejfo , ficcome tanti altri 

• • . * * 

marmi fono impiegati nel di dentro , altri nel- 

la publica piazza della Cittì . Queftd ignoran- 
za tol/e de migliori monumenti alla Patria • 
'Aggiunganfi le eruzioni di Etna > il Tremuo- 

to j i Saccheggi di C. Verre , le guerre de Car- 
tagineji , che mutarono la faccia della Sicilia * 




tà ; ma 1* incraftria della fu» mente sà bea <fif« 
cifrare fl punto del tempo , o del luogo tìV 
ive apparteneffero , ridurli al loro ordine , « 
trovare nella piccolezza di tante parti ifola- 
te il vero rapporto che ai loro rifultati uni 
ivolta li univa : così il faggio conofcitore ch«| 
j>refe ad efaminare il famofo torfo di Roma» 
decife efier quello un* Ercole che filava . ( x ) 

In- 



( X ) Torfo è termine di Scultura, che denet* 
una fiatila mancante dì capo, traccia, o gam- 
ie . £ arte si comjcere da un Torfo f ual Ach- 
ia ejere t attitudine della fiatua intiera. Cosi 
conobiefi in Roma un magnifico Torfo per im 
JErcole ; * così conolbefi in Catania un altf 

- 

Tcrfo dal nojlro Erudito Principe per un Ge* 
hio del Paefe. Si trovi fueflo da lui inferne 
col Si£. Ab. Choupì nel incavo del teatro » 9 

fot** 
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InJuftria è quefta, o Signori, che oltre alla 
profondità del Filofofo, riconofce per fua for-; 
gente tutto* il genio delle co^nUioni , e delle; , 

1 Arti ì 

'poco lungi da ejfo una ifcrizione latina in que~ 

- fiè parole : Vernantibus feculis DDDN 

f N N Genio fplendida* Urbis Catana? Facur*- 

■ 

dus Porphyrius Mynatidius V. G. Conf. 
cjudim : che da Lui fi attribuijce a quella fior* 
tua , e dottamente fe ne /piega il tempo e la 
' Jìgntficazion'e in un iifeorfo Accademico reci- 
tato nelt adunanza de Pajìori Etnei r e fiampa* 
to Fanno 1771* un anno dopo che fu trovato 
il Torfo e la iftrìzione . Cosi conobbe appar- 
tenere alla Chiejk di Catania quel- piombo del 
Concilio di BafiUa, di cui parla nella Lette* 
ra al Sigi .Con. Domenico Schiavo ftampat* 
■ • # anno 1772. t Con/e*vafi ejfo nel Juo Ueia* 

fe —Lw £ $H*z 
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Arti. L'Architettura dunque ài Vitruvio c 
quella de' noftri fecali lo iftruì nelle leggi 
delle proporzioni, della fimmetria, c della 
bellezza coftretta a pagare un tributo alla ne- 
ceffità degli Uomini. La Pittura gli aprì ol- 
tre alle regole della vera imitazione nafco/le 
negli fcrigni della natura , le varie maniere 
e* vari gufti co' quali il pennello degli Arte- 
fici intraprefe ad cfeguirlc . ( z ) La Poefia 




glim 9 $ fù trovato ìli contorni di Catania vi- 
• tino la Terra di Belpajfo dal Rev. P. F. 
Franca/co Pafquale di Mejina Provinciale de* 
JPP. Riformati di $• France/co , e donato da 
quejlo P. a Lui. ìdojìrà ejfere un Jigillo di 
quel Sinodo , che era attaccato forfè a qualcho 

b 

Decreto dirizzato alla Chle/a di Catania • 
( a ) Cade qui in acconcio il dir qualche co/a 

delle 
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gli accefe il fuo fuoco facro nel cuore, e 
mettendolo alla portata di giudicare fulle ope- 
re originarie de* fecoli fortunati di Roma, 
di Atene, e dell'Italia, gli fè fcoprire in 



me*- 



aielle Pitture che adornano la di Lui magnifi* 
ca Ca/4 . Oltre a quelle di mano. Maeftra che 
. fon di/pojle in un anticamfirs ^Ji trova nel 
frincipal Camerate un gufa il più fquifito 
iella moderna Pittura, e Architettura. Qui la 
volta ì fregiata delle più vive e gentili ima- 
gini della favola 9 della più dilettevole imita" 
zione de pa efaggi, t nella cima di ejfa *ve fi 
mpre una Cupola , il di cui piede i all' intor- 
no poggiatile , e venduto proprio a dare un 
bizzarro fito alla }/Lufica 9 ,fi ammira dipinto 
in guifa Jor prendente il Confejfo degli Dei , 

cjìa t Olimpo . Il tutto fà diretto dal fuo 




mezzo agi' incantefimi del diletto confermate 
le più be Ile verità della ftoria . ( y ) Il Fiiofofo 
che onoriamo nei tempo fletto che ritrova in 
cj'ueft'arte la luce che gli rifehiara lofpirito^ 
ne cotóepifce ancora la fiamma che lo inve- 
ite neir anima . V iftoria finalmente dei Mon- 
do gli mette in mano le due eftremità della 
catena de' tempi . Dalla combinazione di tatti 
quefti foccorfi ne nacque quella deftrezza di 
giudicare fui maggiore o minor preggio delle 
opere dell* antichità , fpezie di fefto fenfo che 
il lungo ufo avea aggiunto agli organi fiiòi , 

( y ) Le Poefie ctì Egli /erige e diè alla luce 
fono le Jeguenti : Un Poema recitato in un Ac- 

\ cadmia in lode della Maejìà di CARLO 3& 
BASTIANO di Borione Rè delle Spagne y 

\ Jlawfato t anno 1740. Una def evizione inverfiy 

• ■ - - .-. .» j 
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( da ) quella capacità di torre il velo agli er* 
rori che pria di Lui eran comparii fotto le 

fem- 



Con dotte note, dell' orrìbile tremuoto de 5, 
Febrajo del 1783. Jiampata in Napoli nel 
. J78+. Un ode 0 Canzone recitata da Lui nel* 
. S apertura del fuo Mufeo f anno I75& nella, 
quale fi fcorge F erudizione^ l'amor dello Jludio » 
e l'odio per i pojli ohe fi chiamano onorevo- 
li , da cui era dominato , Jìampata in fine 
della defcrizzione del detto Mufeo fatta dal Sig. 
( Ab. Sejìini ( una voha fuo Bibliotecario ed 
IJloriografo ) al fuo Congiqnto Giovanni Ma- 

, riti , che ne fcrijfe. la Prefazione \ ed altri 

• . » 

. pezzi non iftampati. 

• ' ' ' • * » ■ 

( a a ) Io direi cti Egli vcdea col tatto , o non 
faprei con qual de cinque fenfi potei di/cerne- 
. re y fe una Medaglia , per *f empio t fojfs di 
, fonio antico, o nè* 



fembianze dei vero, ( hb ) quell'altra eh' è 

£ro- ' 

■ 

( bb ) in una lettera al P. D. Salvatore di Bla* 
fi Cajjinefe colla data de 30. Aprile 1776. 
fui tempo deli ufo del fuono delle Campane 
mila elevazione della Sacta OJiia irìtroditto in 
Sicilia j fi vede la erudizionè delle cofe /acre 
e delle antichità della Sicilia ; Ma infieme' la 
fagacitì di /coprire t etrorè del Can. Giovan- 
ni di &iovannÌ> che iton pretende ( £ vero ) 
Jiatilito qutft ufo in Sicilia net tempo del " do- 
minio Francefe fottà Carlo di Angià , mà h 
ajfegna a Girolamo di Bologna Pefcovo it Si* 
racufa . Ora Egli uniformando/! con lui nel 
primo JentitnentO) lo emenda nel fecondo , e Jo^ 
va per epoca di ^uelfufo fanno I513. 40. 
anni prima del Ve/covo di Bologna, nel quale 
anno là Chiefa di Catania per un decidente me- 

mo * 
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propria appena di ognUeColo, di contribui- 
re altre idee dippiù airammaffo di quelle U 
dee che pare già fidato nel Mondo, ( ce )e 

quel- . 



morando introduce quella ufanza, a fi conferà 
va finoggi in tutta la Sicilia. Gli errori. del 
Carrera , Jet Fatellio , Ài Orville in fatti di 
fioria antica , fono da lui /coverti in tanti 
paj} -aggi del fuo : Viaggio per le antichità 
della Sicilia, e nella fopratennataVJerUziene 
folla l/crizione antica del genio di Catania . 
( CC ) Così nella Opera o fia Ragionamento de 
Vafi Mufriai Jlampato l'anno 1781. * 
etto al Rev. Uonfi*. Mario Gaamacci Prelato 
Domejlico di SJ. &c moftrafi un nuovo ritro- 
vato del Principe, per cui rapportando i va- 
rj Sentimenti degli Autori fu tuefla forta di 
Vafi , alla fne conchiude che juefii Vafi /or- 

mar. 



I 




(quella ancora di avere in mano il filo invifi~ 

bilenche paflimdo per la divediti di tanti fe- 

Coli , unifee in tanti riguardi tutti gli Spiriti • 

(di) Quindi fu da Lui vendicata l'inguria 

de 



mavanfi di qualunque materia 5 e così tran chia- 
•piati non già dalla manifattura e dalla mate- 
ria, ma dal liquore die in ejft rlponevafi , «7 
prova con erudite e convincenti ragioni • 
{ dd ) Nella lettera fo prasitata Jugli antichi or- 
namenti e trafiulli de Bambini ftampata in Fi- 
renze ranno 1781. trova una f&m'glìanza trai 
le ufanze antiche e le moderne , tra i defiderj 
- W i bifogni noflri con quelli degli antichi, 
^ facendo vedere che gli fiejji flromenti co 9 quali 
Ji allettano i Fanciulli a % noflri giorni , Ji al- 

• < iettavano -ancora ne*tem pi andati . La raccolta di 

fuefti piccioli pezzi di antiquaria che trovanji 

* nelfuo Uufco % gli fervi di appoggio al fuo 
JUUm*. 
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de tempi , a cui foggiacqué la noftra Patria * 
Quindi fu il noftro fuolo ricercato dalla cu- 
xiofa fatica degli Straftieri . ( te ) Quindi drk* 

1 zati ■ 




( ee ) Innumer abili furono i Forajlieri e foni 
tuttoggi che pafiano per quefta Cittì affine di 
ammirare le antiche magnificenze /cavate emefi* 
Je al giorno dalla cura di Lui. L? Anfiteatro r 
il Teatro, le Terme che pojfonfi ofiervare dal- 
le Sufficienti ve/ligia furon da Lui la prima, 
volta mojlrati, poieckì il Tremuoto ed altre dif~ 
grazie li avean Sotterrati . Fra gli Stranieri 
che concorSero > quando vivea > in Catania per 
ejfervare le antichità e 7 Monte Etna i più 
Letterati non rejlaron meno contenti delle fati* 
. che di Lui che della virtuofit condotta • L* Au- 
9 tore del viaggio pella Sicilia t la Magna Gre- 
cia dedicato a. W inciti emtnn p €Q£Ì /crivc net-. 



zati furono da Lui i pafR incerti del Viaggia- 
tore per i più nafcoftl monumenti della no- 
ftra Ifola in quell'Aureo Libro, col quale 
alla mano potrà quegli rifiutare la più dotta 
juida che lo conduca .*( _/) femplicità, 

qual* 

i - . 

» U Traduzione Frana/i : » C* ejl un àes c e s 
m hommes ratei , fui pen/ent fue U naijfance, 
f , les rlchejfesy les connoijfances Uur ont et è tranf- 

\ » fR'jfe P W ? utilità & pour t agrement de 
„ leurs proches 9 . de leurs femblables , et non 
„ point unlquement pour eux memes ùc. „ Ora* 
zio. Benedetto de SauJJure T. LCkap. VI. §. 205. 
pag.léfijeljuo Viaggio per le Alpi non ne fa mi- 
nori ancomj. M. Bridone nel viaggio in 

- 

in ìAtlu T. I. Lettre FUI. p. IOI: Land. 1776 
fa ancora giufiizia al di lui merito . Lafcio tut- 
%i tfli altri • . ^ 
( ff ) Comparve fuejlo Libro nelf Anno 1781. 



uiginzeo 
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qual* efattezza , qttal fondò di cognizioni io 
non ravvifo ìn quello ? E fegnati non fono 
dagli ftefft caràtteri le altre produzioni del fuo' 
beli* ingegno ? Là modeftià della fui perfona 
paré tràsfufa nel fuo ftite ; fori le parole P 
efpreffioné del pertfieró piuttofta che il freg- 
gió j vi parla la natura e noii 1* arte ; non vi 
regna quella finezza che troppo fopprimendo 
r idee intermedie , ci obbligherebbe à indovi- 
narne deli' altre, o quella rapidità, che Votene 
do abbracciare molte idee infieme * poi le con- 
fonde : la faviezza e la utilità formano tutta 
V arte degli feruti fuoi . Quel tornio piacevo- 
le , che fuppone fempre la finezza delle ideo 

quan* . 

colle fiampe di Nàpoli i é fa delieto a S. 
E. Óiufeppé Bológiii Beccatelli , Marche/e del-; 
la Sambuca allora Primo Secretano di Stato di 
. 3. M. Ferdinando III. nojlro Monarca . ^ 



few)* 

quando è la natura che il dona , ma che ri- 

* 

dicolo fi rende quando il cerca la vanità, ficr 
come condiva colla fua grazia i di Lui fami* 
liari difcorfl , così ci alletta nelle opere fue. 
E perchè ci vieta h forte di aver nelle ma- 
ni tutti quegli altri frutti della fua mente fe- 
conda, i quali non volle invidiolk la morte 
che di pubblico dritto or fofTero ? Ma non te- 
mete, o Cittadini; il Cuor del benefico Sue- 
ceflbre faprà ftrapparli dalla ofeurità ove giac- 
ciono, e mettendoli al giorno, voi vi legge- 
rete e lo fpiritodei Filofofo e *1 cuor del Cit- 
tadino , e la grandezea della Pati ia e i mo- 
tivi pili gagliardi di onorarla infieme , e d* 
ingrandir voi ftefli . 

Abbiamo finora ammirato l'Uomo di letteJ 
re che vincendo Tincantefimo delle ricchezze 
e del tuffo pretto le orecchie alla voce del 
Genio, dietro i di cui paffi camminando refe 

luminofo il fuo rango e la Patria . Refta ora 

a ve* 
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* vedere, cpme il Genia medefimo regola il 
corfo cfelle fue ricchezze , ed oblig<mdole ad 
ubbidire alle fue mire , forma un Filofofa, 
che non meno onorò la Patria co' fuoi lumi* 
phe colla faggia direzione della fua potenza* 

• ■ ■ '. i ' ; 

PARTE SECONDA 



/ »i t 

.v 



LA Patria che grida al valorofb : Soffieni 
i mìei dritti, e fia la tua forza il garante del- 
la mia ficurezza ; al Magiftrato : Veglia fopm 

• S t. '* . 

il delitto, e la tua debolezza non fia come 
la complice della malvaggità ; all' ofcuro filo* 
fofo : Rendimi il tributo delle tué cognizioni , 
c ti adopra alla mia felicità ; grida ancora 
all' Uomo ricco e potente : A me appartiene 
il dritto della tua autorità ; fon miei i tefori 
che colano nella tua cafa , e ti permetto effcr, 
yicco a condizione di clfer benefico . Il Prin-J 

tcipe 
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fcìpe di BucAnt nato folo per le lettere, e 
nato in feno alla ricchezza fentì tuttala for« 
3a di quefte voci , e dopo aver prefentato i 
ifuoi lumi a piedi della Patria , poco gii co* 
Ha depofitarvi ancora la ricchezza ; così i va? 
pori riconofeendo la lorg eilftenza dalla terra, 
in efla fi rovesciano dalle nuvole , e le ren4 
dono con ufura , cangiati in pioggia , il bene4 
fizio che ricevettero. 

• ^ * 

Perchè non poffo lodare la vita di queftoì 

. ■ * 

• - • • 

Principe fenza piangere fulla difgrazia dolo- 
xofa di tutti noi ? 0 giorni di triftezza e di 
confufione ! quando quefto Regno eh' c flato 
fempre il centro dell* Agricoltura e '1 granaio 
di tutte le altre Nazioni , per una funefta vi- 
tenda fi trovò nel bi%no d* implorare con 
fuo roffore la pietà delle altre Nazioni per. 
allontanare da fe il flagello terribile della fa- 

me • 
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ine . Per ben due volte (gg) venne ad afflig- 

fiere 




(gg) Nel? anno 1763. fu afflitti Catini* dui 
flagello della carejiia > e juejìo male ricompari, 
ve nel 1783. La cagione di ejfo i dimoftrata 
dair eruditijimó Marche/e Caracciolo , che nel* 
. V ultima Epoca trovavaji Vicari \ ma offendo 
lontano per nojlra di/grazia 9 l * eccepiva li» 
tetti deli effrazioni conceduta dal Prejident* 
del Regno ci face mancar nel meglio il gmi 

* no . // di lui libro Julia Economia de grani 
nella Sicilia ì un Capo di opera • Il Pria-' 
Ctpe in quejk calamiti non la/cià S imitare i 
fuoi Avi r i quali altre volte avevano aperto i 
grana] alla publica Carejiia ; onde fu loro ro»-> 
ceduto che al di /opra dello flemma di loro fa- 

V 

miglia potejfero erger tre Jpighe , the fono ik 
fegnale dell* abbondanza. 



- !*( So J<£ 

feere il cuore e i giorni di Bucari la fqualr 
lida imagine della penuria; due volte la fua. 
fenfibilità ebbe a provar quel fremito , eh' è 
4a voce ftefla della Natura. Le grida langui- 
de della miferia, le braccia dello Artigiano, 
unico ftromento della fua fuffiftenza, non 
impiegate , e morte per lui , la fotgente del 
pubblico bene il commercio già chiufo , la pri^ 
ma neceffità dell* uomo urtata con un altra ne* 
-fceffità lacrimevole , quello amaro conforto che 
dà a fefteffa la difperazione di aver potuto 
oggi al meglio che potè dare un' aiuto alla! 
yita , ma eh* è poi avvelenato dal timore dì 
non poterlo ritrovar dimani , il rigore ancora- 
ché neceflàrio di color che prefiedono per far] 
ch'egualmente circolaflè il pane, eia loro 
agitazione fteffa nello efaminare come e don«3 
de il potè Aero chiamar nel paefe, non furo- 
no tutti quefti oggetti che fcuotendo le fibre 
4el cuor fuo gli portarono l'amarezza i»M 

me; 

V 
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me e le lacrime de' fuor Cittadini ? Avrebbe 
Egli dèfiderato il braccio della Onnipotenza, 
ed una voce sìr energica che potette gridare 
alla pubblica calamità , e farla feomparire dal 
Mondo . Ma che può in quefte circoftanze la. 
forza di un particolare ancorché- ricco ? Quan^ 
to più fi accrefee il numero de'mefchini cha 
implorano la fua beneficenza, tanto meno., 
angofeiandofi il cuore, è in iftato d'impedire 
affatto le loro lacrime . Sparge nel loro fen# 
quelle riforfe che può; ma il bifogno oftina* 
to non lafwia di farfi, tuttora a vedere . Chiar- 
ina alla Patria i prodotti delle fue campagna, 
per felli fervire alla moderazione del prezzo 
eccelli vo del pane; m* quefìi rufcelli non ha 
ìz forza di cacciare indietro 1-onde tempefto- 
fe della fcarfezza , e li perdono ( per così 
dire ) in quei vortici più poflenti . Quindi 
è forfè accaduto., che- quefta cura intereffaitfe 
del morto Principe è sfuggita alla memoria 

E ed 



ed alla penna infieme de* fuai Cittadini , e 
degli Oratori, Ma fe vi è anima fenfibileed 
efatta calcolatrice delle cofe, non potrà inH 
pedire la tenera commozione e la dovuta fti- 
ma che le rifveglia • Chi sì* fe una virtix 
maggiore , qual' è quella di fare il bene nel fi- 
lenzio e nella ofcurità , non le abbia tolto il 
dritto alla riconofcenza ed alla fama ? 

Ma de' tratti più luminpfi vi fono , e trop-i 
pò vivi per poterfi celare agli occhi altrui , 
Pieno il fuo fpirito di quelle idee che nel ri- 
tiro del gabinetto gli avea proccurato la Na- 
tura e la ftoria , sforza i fenfi a prefentargli 
gli originali corrifpondenti , co 1 quali confron-' 
tar le potelfe , Quefte idee che non fono fe 
non le inia^ini degli oggetti , non lo foddis- 
fano fe con eflì non le accoppia . Ma Y Uomo 
che occupa un punto invifibile del globo, cor 
me può avvicinare a fe tutta Y immenfa mol-; 
titudine e degli e/feri che la Natura à detti- 

J»tq 

\ 
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nato a luoghi divertì , e di quelli che gli ac- 
«fidenti del Mondo àn. fiffato in paefi lontani ?, 
o fe li può avvicinare , quella libertà di cui 
godon le cofe aeU f Univerfo , quella fpezie di 
difordine univerfale in cui le à gettate una 
jnano invifibile t non lo confonderebbe a fe- 
gno che avrebbe a peatirfi de voti fuoi ? A' 
quefti due oftacoli però àa faputo.riparare,per, 
quanto è poflìbile , ed i tefori e la mente ; 
gli uni obbligando gli oggetti a lafciare il loro, 
fito natio per r inferrarli ne'gabinetti de'Gran- 
di , r altra obbligandoli ad. avere una legge di 
diftribuzione che non aveano. in natura . Inva- 
ghito biscari di quefto piano , ne impiega 
alla efecuzione ed i tefoti e U ingegno . Già 
à formato alla contemplazione del fuo Spirito 
lo fpettacolo compcndiofo della Natura e del- 
le antichità . ( hh ) 14 ritrova il punto di rio» 

F 5 nione 



S&\ <*&s V^» ^* V^>V£* K0\ V<?% 



( hh ) Neil' *nn 9 . I75 8 ' À *JW* del 
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pione ove fi fina la ferie innumerabile delle 
fue idee : ivi ritrova un compenfo a* limiti ne- 
ceffarj dello Spirito; ivi il prezzo delle fue , 

fati- 



Principe allo Jluiio ed alt ammirazione deCittadinu 
loia farei da imprudente, nè la mia capacità il 
permetterebbe, fe voleffi de/crivere tutte le par» 
ti di queflo gabinetto meraviglio/o . BaJLx il 
dire che i Viaggiatori di gujlo lo ùn riconqfciutò 
per uno de primi della Europa, per l'ordine, 
per la ricchezza , e pel numero delle co/e che 
vi fi confervano. Buone Jlxtue ed innumerabili 
ijerìzioni adornano la prima entrata di ejfo , 
con varj marmi di antico lavoro • Si vedono 
apprejfo infinità di Va fi Etruf chi di vàrie gran* 
(tezze. In altro fito . . . Ma che voglio def- 
crivere? fe nel bel principio mi trovo irnba* 
razzato dalla infinita varietà degli oggetti . 

Mi 



* . «*«* •»• •-•«-*•»•»•"'- * -«4M . . .-. f N 



Digitized by Google 



fetiche ; ivi il piacere indicibile di dominare 
alla Natura, di coftringere tutt'i fecolia V^j 
iiire fotto i fuoi fguardi, di poter rifiutare 
il bifogno de' Libri, e di non avere a defide- 
rare tutti que' mezzi che V Uomo fi cerca per 
isfuggire dal feno dell' ozio e della noia . Al- 
le volte è la vanità che toglie porzione del 
fuo denaro alle frivole pompe della grandez- 
za per deftinarla a quefte imprefe : ma Egli 
.vi è dal folo Genio guidato. Lafcio a'det- 
Jagli del calcolo la cura di rilievare le fom- 

xne 

241 rimetto ed eforto i Leggitori a /correrà 
quel libretto di Domenico Sefiinì, nel quale dì 
qualche ragguaglio del Mujeo* La lettura di 
quefio libro dà qualche Jorpreja : ma il Mu~ 
Jeo medejimo J paventerebbe . La vita di uri Uo m 
- 1 ino e le ricchézza di un particolare non fon* 
frano bajlanti a quejla ipipreja* - ^ 



me che v* impiegò . ÌLafcio al gufto de' Savj 
!a briga di ammirarne Y ordine , la varietà 
la fquifiteiza , la copia , il preggio* Làfcio, é 
tìi buon grado mi risparmio lo ftupore che ca* 
gionar mi potrebbe la vifta di que' tefori par- 
lanti , ( il ) fu i quali leggeva Egli con or- 
cline ed ut compendio le vittorie , ì fafti , i 
caratteri, la figura di tutti gli Uomini granii 
della Grecia , di Roma , dell' Imperio , de* 
Regni , de* Pae(ì , delle Famiglie * del Mondo. 
Catania queft' angolo rincolato della Terra eW 
be la forte di offerire alla meraviglia degli 
Stranieri oggetti sì rari, che in vano avrebr 
bero ricercato altrove » Ma vedete beneficenza 

del 

( ii ) SI parla dello Jlupendo Medagliere » del 
quale fe ne pxà anco vederà uàà fuperjiciaU 
defcrizione nel fopracennato libro d$ll\Ab y Sei 
/lini , 
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del Genio. Per voi , per voi, o Cittadini,; 
fu aperto fpettacolo si fuperbo - O giorno di 
gloria e di allegrezza ! quando quello nuova 
Colbert fui difegrio di elettrizzare gY ingegni 
per farli muovere* e renderli càpaci a riceve-, 
re lo fpirito delle Scienze e delle Arti , pre- 
sentò loro la ftupenda comparfa del fuo Mu- 
feo , ( kk ) dove raguriati gli avea , e formane 

do 

0 

{ kK ) mifrtn* I75 8 - rip&'A à per dir meglio 
fondò l'Accademia de P afiorì Etnei nel fuo 
Palazzo preffò al Mufeo* Scrìffe al P. D. 
Paolo M. Paclaudi C R pregandolo che dell- 
I ' n€ ap una Medaglia , la quale efprlmeffe qui- 
\ JU fondazione. Fu Soddisfatto il fuo dejiderio 
. da quel dotto Padre, e fi trova nel fuo Meda- 
gliere quejk memoria della ju* vlrtuqfa Uttr*" 
\ frefa. SÌ pui anche leggere la lettera della 
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&o tra loro T allianza delle lettere : Venite 
( gli ditte ) a godere i frutti del mio (udore 
e delle mie facoltà : qui a fianco del rango 
vuò che fiedan le lettere, o piuttofto vuò che 
Iparifcano i titoli a frorite delle lettere ; ii 
mio nome fafà confufo col voftro ; una dolce 
pace allontanandoci da' rumori del volgo, ci 
porti in grembo aìk meditazione, e fiala ga- 
ra noftra quella foltanto , che può comprarci 
la gloria dei talento : diamo un' efempio al 
Mondo della utilità del genio: le altre Nazio-' 
tii ci àn prevenuto in quefta fdice iftituzio- 

* 

TIC 

r fiefo PaciauJi colla data de'20. Feiraro delV 
anno Jadetto , t V impronta della Medaglia, 
Jxccome la rifpofia del Principe nel libro ri- 
ferito dell'Ai. Sejlini . Quefi Accademia Je^ 

! gue nel Jm luftr* fono gli «ugurj del V ir~ 

\ tuo/o Erede. 
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ne , noi abbiamo il vanto almeno d* imitarle; 
non fi dica che la noftra Patria, Madre de- 
gì* ingegni , abbia la difgrazia di. non faperli 
coltivare . So che le fcienze fembrano già fifc 
fate, e fembra già chiufa la ftrada a fcover- 
te novelle; ma quefti facri depofiti non fieno 
inutili nelle noftre mani . Chi sà , fe a via 
di lente operazioni avremmo ancor noi la glo- 
ria di' creare ? 

I farti della noftra Patria fono fegnati da 
queft' Epoca gloriofa , come i farti della Fran- 
cia (s'è lecito paragonare il grande col pie- 
colo ) fono fegnati da quella dell'Accademia 
delle Scienze. Egli co' fuoi aufpiq aggevolò 
la ftrada al buon gufto per farlo arrivare in- 
fino al noftro Clima . r 
JMen rilievanti aon fono le mire eh' Ei pre-^ 
fe per dilatare le vere forgenti della naziona- 
le ricchezza, l'Agricoltura, ed il Commercio. 
Sà che la Sicilia non avea una volta ad ac- 
ca- À 



- — — — 

- - - - ■ - — 

Stufare il luolo , che fbfle ingrato alle fatiche 
dell* Agricoltore , perchè allora non avea il 
fuolo à defiderare le braccia deli* Agricoltore. 
Quefìa è la legge primaria della Natura : Col- 
tivate i campi , e i campi con ufurà/vi paghe- 
ranno . Vede frattanto con dolore ne' tempi 
iiioi vafte eftenfioni di terreno che languifco- 
Jio nello fquallore , e accufanò k codardia de- 
gli Uomini che non fanrio metterle a profit- 
to; pare che abbia verfàti là Naturi i doni 
fuoi laddove puoco ferì ricofiofee ilgiufto va- 
lore . Quante nuòve derrate fi vedrebbero fpun- 
tare fotto il nofiro Clima ? quanto quelle ftef- 
fe che fi raccolgono ógni anno farebbero piò 
abbondanti , fe uno fphrito più attivò s* infi-' 
nuafle nella noftra vita? Puoche volte l'in- 
duftria avrebbe a piangere foprale fuefperan- 
ze andate in fallo, puochi farebbero i fudori 
che non aveffero uri prezzo. Egli è vero che 
diverfe fono le molle , le quali agifeono fo* 

pra 
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pra lo accrefcintento dell* Agricoltura ; le prò** 
prietà noii così rare , le leggi intorno alle 
finanze altrimenti regolate, i premi presenta- 
ti agli occhi de' Contadini , il moftro della' 



perfecuzione allontanato dalle capanne , la li- 
bertà conceduta alla mano della fatica * e tut- 
tocciò che ferve di ftìmoìo alla popolazione 
entra nel numero decomponenti dell'Agri- 
coltura . Ma appartiene al Monarca il dritto 
e la gloria infieme di riunire tutte quefte par- 
ti , e dare una faccia novella al (Iftemà del- 
la pubblica felicità * li Principe di biscarì non 
può che animare V induftria con uno efempio ; 
Ed ecco che per offrirlo a fuoi Cittadini dà, 
di mano ad un Opera che non lafcia luogo ad 
invidia per quei colorali edifiz"), i di cui 
avanzi ftefii fparfi preffo le rive del Nilo o 
del Tevere ci confondono e ci opprimono; 

Le 

ì 
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Ql ) Le acque di un fiumefcorrevan libere in 

I 

( Il ) Aragona ojjla Ragona è un feudo della Ca~ 
fu di jbxscari prejjb il fiumi Simeto, /otto U 
, falde il Adernò , paffuto dalle mani di Perai* 
: .. to di Modica , e poi da quelle di Art al e Min- 
\ ciò nella proprietà di Giovanni Paternà uno 

r 

^ degli Antenati del noftro Principe. Il fiumi 
j Sai/o che fi uni/ce col Simcto nella Valle detta di 
\ Aragona fu obbligato da Lui a pajjare Joprx 
la cojìruzione di un fupetbo Ponte per portar* 
\ le fue acque in quel feudo , e maneggiarvi/i la 

\ coltura de x\& tanto profittevole al commercio 

I ' 

! ed ali Agricoltura . Tentò Egli una firada più 
[ : corta per aver le acque nel Juo feudo] ma una 
l competenza di cui non mi par buono parlare^ 

non fece aver compimento al fuo proggetto. 

Ptn/ì pertanto £ innalzare una Molt così fof* 
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fenpalle roccia ed alla fcabrofità di un Mora- 
te per andare a confonderfi nelle acque del 
più fuperbo de' fiumi del noftro Regno . Frat-{. 
tanto i fuoi poJeri accufavano la difgrazia del 
fito che allontanava dal loro feno quelle be- 
nefiche innondazioni , e i voti del Contadino 
£ limitavano a raccorre almeno fenza dolore 
il genere de f prodotti de* quali era fufcettibile 
'il fuolo . Non poteva egli alterare le leggi 
- , del- . 

* 

t 9 

t 4 g 

prendente. Si cominciò nel T anno 17^5. il aU 
: tezza maggiore dell' Arco principale era di pal- 
mi 160. ficiliani\ la lunghezza formata da 31. 
1 Archi fi ejìendeva a canne 200. Un acquedotto 
di 360. canne nojlrali portava piantato /opra 
il fecondo ordine degli archi le acque del fiu- 
me Sai/o in Aragona . La Jpefa di queft Ope* 

! 

ra fi calcola ( fe pure fi pud } in 10000$* 
feudi 4 



t 

i 



'della natura ; non poteva nemmeno arrivare 
a concepire come potette venire ad unirli al- 
le fue fatiche il benefizio di un'elemento; h 
tìiftanza era una barriera informontabile ; una 
►alle profonda ed eftefa impediva che falifle 
fino a lui ; un ponte ! , . , Fermatevi 0 fem-f 
plice abitatore de' campi ; il voftro Principe 
dal fuo ritiro ftà meditando come può vince-i 
jre difficoltà sì terribili; Già è formato il fuo 
piano ; già accorrono le ricchezze a farlo ri*, 
fol vere. Smifurata è laltez;za alla quale fido* 
crebbe aftringere la forza delle acque? ma 
fenza^fare lor forza, U di la ftrada al difo- 
pra di un ponte. Lungo è lo fpazio che le 
acque da' campi divide ? m* lunga ancora fi 

forma loro la ftrada ? e fi trovano nella ne- 
eeflità di pagare un tribytQ alU coltura delle 
campagne a loro ignote , 11 Sovrano di Ro- 
ma , e primo Miniftrp infieme della Religioni 
ne rinnova con profitto ne' noftri giorni i pro- 
getti 
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getti riufciti inutili ad un Sovrano che fede 
più di XVIII, fecoli prima di Lui nel Tro- 
no medefimo , [mm) e fi y\ togliendo V anti- 
co dominio alle paludi Pontine fopra le cam- 
pagne rendute già fertili ; il Principe di Bi». 
se ari à diftribuito altre acque profittevoli fo- 
pra un terreno che non fe le afpettava . Un 
ponte riguardato di paffaggio sfugge allo ftu- 
pore ; ma quanto pili vi fi Alfano gli occhi , 
tanto più fiamo obbligati a. cedere alla forza 
della fua impteffione . Un fiume furibondo non 
avvezzo a veder riftrette le fue acque ce] fa 
f onofeere come un prodigio dell' arce : il fu- 

dor 

(mm) La Sant'iti di Pio Vh Jlì dando uno /co- 
lo alle paludi Pontine lungo la via Appia per 
tender fertili quei terreni e di men nocive e* 
falazioni. Cefare Augujìo intrapreje quefi ope- 
J&l e fu delu/o nelle fue Jperanze . 



<3or degli Artefici, l'intreccio del lavoro, la 
difficoltà di calcolacene la fpefa, e la gran- 
dezza della mole , che annunzia o il coraggio 
del genio o il valor della pofTanza, ci fan- 
rio dubitare fe può darfi nel noftro Regno 
altr' Uomo che sì alto portato le mire fue. 
Ma qual tetra nuvola fi fparge agli occhi miei 3 
( nn ) Qual' infolito fragore fconcerta le mie 

Grec- 



ia nn ) A' 15. Febraro del 1781. fi fcatenà un 
turbine cosi violento nel noftro Pcefe ed in al- 
i tre parti della Sicilia che cagionò effetti non 
; mai veduti. Si ritr afferò le acque del mare, fi 
i /chiamarono degli alberi robufii . Una Torre 
) detta di S. Altjfio /offrì del male, ed un'altra. 
i di Piazza rovinò. Faffò forfè in più lontane par* 
ti /'Ouragane e portò del danno ovunque Ji 
eftefe . Nclf ore di Vejpro inferocì maggior* 

men* 
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orecchie? Pare che fcatenati i venti vogliano 
rovefciare ciò. che al lor furore (1 opponga. 
Giorno fpaventevole e memorando! Il terrore 
avviKfce i cuori : 1' ìmagine dell' univerfale 
fterminio già và correndo per i campi dell' 
aria : il Sole non rifplende che per farci me- 
glio notare la cagione del noftro fpavento . 
yortki diftruggitori fi aggiungono ad altri 
Vortici: h Natura irritata vuol dare l'ultima 
pruova della fua forza : e 1 Ponte frattan- 
to?. • . Ed il Ponte è caduto . Così dunque il 
pili robufto sforzo dell' arte à da e/Ter lògget- 

to 
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mente e precipitò quefla fabrica <T immenfa fan 
tic* efpefa. Se ne può veder F ìmagine in 
rame che fece il Principe /colpire prima della 
rovina. Non ne rejlarono che fette Archi mV+ 
nori. Ma fotta altro Piano Ji Jlì rijlabilendfy 
ffuej? opera* , Q 



to di dolore e di rammarico ? V uomo à fem- 
pre da pruovare una vicenda di forza e di 
debolezza ? e quando più li folleva , allora à 
da vederli la battezza umiliante che gli fti 
lòtto? Piangiamo la condizione dell'umanità; 
ma guardiamoci di credere , che quefto im- 
provvifo accidente abbia potuto non dico (t ap- 
pare una lacrima un fofpiro, o quel eh' è pili, 
cagionare quella ftupida amarezza che porta- 
no folo le gravi e inafpettate difgrazie, al 
Principe che onoriamo, ma togliere un mo- 
mento la ferenità che abbelliva il fuo cuore; 
fi crede piuttofto invitato dal Cielo a raflb- 
darfi nella fua tranquillità, e ad efercitare la 
grandezza de* penfieri che gli era ftata con- 
ceduta. Una nuova imprefa fopra le rovine 
della prima già ftà forgendo per vendicarle , 
c Tefempio che fi propofe di dare alla Sici- 
lia del miglioramento del l* Agricoltura fa à 
tuttora prefente agli occhi noftri . Così po- 

tene 
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teflè ancor fuflìftere quell'Opera grandiofa ed 
ammirabile , di cui furono Autori il fuo ze- 
lo per la Patria, c V autorità dei fuo rango, 
deftinata ad animare quell' ordigno polTente del- 
la ricchezza di un paefe, il commercio! 

Il mare, quefto elemento benefico infieme 
e formidabile , ficcome fcuopre alle volte nuo- 
vi terreni per andare a cuoprirne degli altri ; 
così con uri movimento, contrario può , avvi- 
cinato ad un paefe, portargli la ricchezza 
che toglie da un' altro ond'è Jontano. E' que- 
fto un benefizio dippiù che la Natura aggiun- 
fe a quello de' prodotti della, noftra Patria . 
Fecondi i noftri campi delle più utili derrate 
e più fané dell' Ifola , godono la più felice 
Umazione per chiamare a fe il marittimo com- 
mercio. Ma quefto canale importante che in- 
t oJuce T oro delle altre nazioni e fa che non 
refliamo poveri in mezzo alle ricchezze, que- 
llo fpirito di vita che fa circolar di continovo 

G: ' ite. 

i 
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' i telbri per non lafciarli fenz* azione e mor- 
ti, quefto nodo felice che unifce un popolo 
con cento altri , e raffina i coftumi allargan- 
do le ànime, quefto reciproco /cambiamento 
di merci con oro, e di oro con merci, che 
rifvegliarinduftiia, e fcanna la miferia, come 
può metterfi inficuro ed ingrandirli fe non fi 
opre un ricovero a* legni che ce lo portano? 
11 timore di perder nel mare ed i generi e 
la vita facendo torcer la ftrada a mercatanti, 
diftoglierebbe la ricchezza altrove, e ci lafcic- 
rebbe nella folitudine, e nella povertà. Que- 
/to afilo della navigazione è riconofciuto ne- 
ceffono da biscari al bene della fua Patria 
(oo) Sparge ne Cittadini il defiderio di que^ 

fta 

( 00 ) In venti malgrado la malagevolezza delU 
imprefa era necejfario un Porto o Molo nella 

no- 

i 
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Ha imprefa; una fermentazione univerfale fa 
che fe ne chiegga la efecuzlone ; ammafla E* 
gli le ricerche dell'arte, e comparandole tra 
loro , ne fceglie la più ragionevole , e la me* 
no pefante fopra la facoltà del Paefe ; prefen-ì 



ta 

1 



nojlra Città • Il Paefe meglio proceduto di 
generi fra quanti ve ne à in Sicilia , e 7 pià 
ben fituato pel commercio * à da vedere f flato, 
altrove quejlo canale di ricchezza per mancai 
za di un ricovero alle barche forajìierel La 
furia del nofìro mare e 7 pericolo del golfo à 
fatto arenare , e rompere delle navi al lido , * 
pentire i mercatanti della rìfoluzione di effe* 
coli approdati. Ma che vogliam fare? Non 
fi è potuto finora arrivare a vederfi queflo 
Molo : una tempejla violenta gettà qui e lì 
le pietre che lo formavano con dolore delPdn^ 

$lf*l * di tuU i Cittadini* t . _ . - 
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la agli occhi del Magiftrato un Piano (pp) 
che convìnce ed interefla* dove fviluppa le 
ragioni che al fuo proggetto lo tratterò; la 
maldicenza fifchia nella bocca , e nella penna 
di un*ofcuro particolare, (qq) ma è ripresa 
all' iftante ; è già partito dal Trono il Sovra- 
nò 

1 

l 

(PP) Scrijje nell'anno una memoria ra* 

gionata al Senato di Catania , dóve gli dì ro/z- 
to del /ito che aVea trovato piti opportuno al 
molo dietro le ricerchi degt Ligegnieri e de 
Feriti. 

(qq ) Il fatto ejfendo nato a ciafeunoyini rifparmio 
l* 'odio che mi potrebbe cagionare la /inceriti 
della Jloria . Non riu/cì quejla volta alla mal- 
dicenza di sfogar/i impunemente : una perfecu* 
zione all' Autore ed allo Stampatore infieme ne 
fu il rif aitato \ ed i progetti di BISCARI eb* 
bero il fuo cor/9 , , 

1 

1 

m 
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no volere che alle fue mire fi accorda . Sa- 
crifica il plebeo picciola parte de* fuoi rifiorì , 
il ricco una picciola parte di fue voluttà , il 
traffico puoca porzione di fua libertà ( rr ) al- 
la fperanza di vederfi in piedi la figura della 
pubblica felicità . Già ftavamo per godere 1* 

effet- 



( rr ) Per non aggravar/i il popolo , fi levaro* 
no delle impofizioni Jopra la neve , e /opra il 
traffico della fòda e del grano ; cioè due gra- 
na ficiliane dippiù comprava/i la neve per o- 
gni due libre e mezza , ed un tari per /Ama 
fjpra il frumento > e per quintale Jopra la lo- 
da che fi ejlraejje y era pagato Jenza gran de* 

. trimento del commercio, pel di cui avanzamen- 
to fi penfava di cofiruire il Molo . 

Si potrebbe aggiungere quella grojfa fpefà 

" da Lui f d tt4 irt render praticabile la lava d4 



Digitized by Google 



effetto di queffo fperanza, già era vicino il 
tempo di poter gridare : oh penfamento gran-? 
diofo e propìzio di un Principe ! oh noi fé* 
liei e grandi f già flava per nafeonderfi la dub-l 
biezza che teneva agitata una metà di tut- 
ti noi ; quando , ahi deftino delle umane 
operazioni ! monti di flutti più gagliardi di 
quelli che aveanfi loro oppofto ci gettano nel- 
la cofternazione, ci involano le più belle fpe— 
ranze , e ci lalciano il penfiero funefto , che? 
"qualche fato finiftro fi oppone per quefta par* 

te 



1669. vicino là f plagia del mare fino alla 
fua Villa detta Scabrofa . Non s* intermife mal 
quel lavoro per moltijimi anni , e fi diede /or 
Spettacolo piacevole ai Cittadini di paleggiare 
lietamente /opra le lave gii coverte di terrai 
fer andare a goder poi un dclizio/o lago cqh 
IMO di Pefcii 




te alla noftra profperità • Lodiamo frattanto 
il noftro Principe del bene che volle fare, é 
piangiamo la noftra forte, s'Egli non vi 
riufcì « 

a 

Ma un male più grande afpettatevi, o Cit«? 
tadini , un male che vi farà fcordare la paffa-: 
ta difgrazia : quefto non potrà dar luogo al 
conforto ; vi vuole tutta 1' energia della indif- 
ferenza per non efTerne commofli , tutta la 
fiupidezza di un cuore cui la natura bieca- 
mente riguarda per non fentirne la impreflìo-' 
He , e tutto lo accecamento di uno fpirito 
groffolano per non prevederne gli effetti. Il 
voftro Cittadino , il voftro Padre, l'Uomo 
'grande . . > è morto . ( Jf ) Quefta morte non 
S un'oggetto indifferente per noi. La natura 



Morì finalmente dog* il glorilo carfo cft. 



che 




che tanto fi affatica alla formazione di un* 
Uomo-Grande non fi trova fempre dlfpofta a 
fupplirne la perdita* Non fu plcciola fortuna 
lo averlo noi ricevuto in dono , non è dun«4 
que una difgrazia ordinaria lo averlo perduto. 
Ogni altro Uomo che muore è compenfato da 
un'altro Uomo; T Uomo-Grande lafcìa alla 
morte un vuoto immenfo , e vi vogllon de*, 
fecoli per empirfi . La fua tomba mette un 
grande intervallo tra Lui e la noftra felicità: 
Colà io chiamo voi , o Filofofi ; adorate ii 

re- 



fua vita T anno 178$. nel primo giorno di Set* 
temkre ai ore li. ej con una reUnftone di 
\ urina. La fua morte fu feguita dalle piò tene- 
re riconofcenze e dimofirazioni di affetto di 
tutti i Cittadini , e dàlia pompa più fontuofa 
the dar mai fi pojfa nelle Efesie degli 
EfUnti . 



l 
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religiofo orrore che v*ifpira, ftampatevi J 
voftri baci, e piangetevi gli (limoli poflenti 
delle voftre fcoverte dentro quel marmo rin- 
chiufi . Ivi deponete i voftri allori , o Poeti; 
e forfè marciranno finché afpettate che un* 
altro forgefTe a rianimarli . Ivi mi fembra ve- 
der l'ombra della Patria pallida ed in duolo 
che verfando le fue lacrime fi rammenta del- 
lo fplendore che ricevè da una Vita sì glo-. 
riofa, vorrebbe animare quelle fredde ceneri 
unico avanzo di così ricco teforo, accula il 
deftino che ciò le vieta , e fi ftà ad affetta- 
re chi la conforti, e al fuo luftro la renda . Ivi 
la voce dell* Oratore fpofTata dalle fcmbianze 
di morte lo chiama invano, e fente mancar, 
la fua forza per T idea dolorofa che vi fi leg* 
ge : Bi non è pià . Ei non è più ? Ah Citta-4 
dini , dove mi trafporta il dolore ? In queflo 
momento , sì , in quefto momento fteffa mi fi 
apre un Mondo imaginario , dove accanto de- 



gli Uomini grandi io lo ravvifo circondato di 
gloria . Di là fparge un lume pià chiaro di 
quello del Sole, che forfè andrà a penetrare 
qualche fpirito ben fatto , e lo difporrà a cam-l 
minare per le vie ch'Egli vivendo percorfe. 
In quefto Mondo vi ebbe Egli anche in vita 
il fuo pofto; la pofterità cominciò per Lui 
fin d'allora: ma la morte è quella che ne ac-, 
certa il dritto. Ivi è divenuto il compagno 
de' Savj di tutt' i fecoli paffati , ivi prevenne 
la gloria d^e Savj che verranno. Non fon vivi 
per noi i grand' Uomini dell'antichità? il lo-i 
ro lume non fi fparge a traverfo de' fecoli in-^ 
fino a noi? il loro efempio non influifce fiJ 
nora fopra i noftri lumi, fopra le noftre vir-1 
tu? Perchè dubitare adunque che il di Lui e-! 
fempiò non intluifca ancora fopra di noi , e 
fopra coloro che verranno ? La fua voce par 
re che di là rimbombi, e ci avverta a euftor 
dire gelofamente que'femi virtuali che getta 

- ■ 
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nel noftro fuolo. Le ftatue che mi alzate 
( Egli grida ) non mi onorano punto, ed io 
le fdegno, fe nel voftro cuore non vivo, fe 
il mio efempio non vi alletta , fe la mia me- 
moria è difònorata dalla trafcuranza delle let- 
tere , delle Virtù , della Patria • Qnefta vi 
raccomando , ritrovi in alcun di voi la cagio- 
ne del fuo conforto , non amareggiate la mia 
felicità con qualche fentimento di voftra 
dappocaggine . 

Il fuo Spirito fparfo negli ferirti che di 
Lui ci rimangono paflerà forfè in qualche A- 
rima. Allora la morte di queft' Uomo Gran- 
de avrà per noi meno di orrore , la fua Me- 
moria più di tenerezza , e la noftra Patria 
più di decoro, Quefti augurj però fembrano 
verificati nella perfona del Virtuofo Erede. 
Sì Voi, appena avelie in mano le redini del 
voftro retaggio, moftrafte come l'Anima Vo- 
lira formata per così dir , nel filenzio era T U 

, ma- 



jnagine di quella del Padre • Voi non cel fa- 
rete pianger più, Voi aggiungerete forfè alla 
fua gloria, e non fa d'uopo che Vi fi ;rac- 
comandi ciò che ad un Principe incaricava lo 
Scorico : 

Tibi crìt providenduntf ne a bonis defideretur; 
(Tacit.) 



FINE. 
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